Scheda 1

CONOSCENZA  RECIPROCA



DIALOGO

Presentazione reciproca. 

Poi:

Cosa ti aspetti dal Corso

Perché hai pensato di sposarti in Chiesa? Cosa aggiunge o significa il Sacramento?



PROPOSTA

Cosa ha rappresentato il corso dei fidanzati per me?

Finalità e contenuti del corso
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PROGRAMMA e TEMI del CORSO

1.		Conoscenza reciproca e presentazione del corso (data)

2.		Rapporti all’interno della famiglia (dinamiche psicologiche tra i vari membri: figli, genitori, suoceri... ) (data)

3.		Il Sacramento del matrimonio (data) 

	3.1	Incontro di amicizia (data)

4.		Dio è Amore e la preghiera in famiglia (data)

5.		L’uomo è fatto per amare. Il peccato è la negazione dell’amore (data)

6.		La Salvezza operata da Cristo è attualizzata oggi nella Chiesa (data)

7.		Riscoperta della Chiesa e dei Sacramenti (data)

8.		Sessualità e fecondità nella vita di coppia (data)

9.		La sessualità coniugale: gioia e relazione (data)

	9.1	GIORNATA di RITIRO (data) 

10.	Economia familiare e diritto di famiglia (data)

11.	Il “segreto” della vita in pienezza (data)
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Dobbiamo riscoprire la vita cristiana come qualcosa di vitale e di bello. Come è possibile?

Le Parole del Vangelo, opportunamente capite, possono essere la via concreta!

"Il mondo ha bisogno di una cura di Vangelo. Ecco perché viviamo la Parola di Vita. Una sola potrebbe mutare il mondo. E tutti la possono vivere, perché Gesù è luce per ogni uomo". 

Queste parole di Chiara Lubich, fondatrice di un Movimento ecclesiale, quello dei Focolari, possono aiutarci a capire la Parola del Signore come “Parola di Vita”. 

Vi proponiamo in questa scheda la frase del Vangelo che la stessa Lubich ha commentato per il mese di febbraio 2001. Questo commento viene tradotto in 86 lingue e idiomi e raggiunge 14 milioni di persone in tutto il mondo attraverso stampa, radio, televisione ed internet.

PAROLA DI VITA (E’ bene mettere quella del mese in corso)

"Date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo" (Lc 6,38).

	Ti è mai capitato di ricevere un dono da un amico e di sentire la necessità di contraccambiare? E di farlo non tanto per sdebitarti, quanto per vero amore riconoscente? Certamente sì.

	Se succede a te così, puoi immaginare a Dio, a Dio che è Amore. Egli ricambia sempre ogni dono che noi facciamo ai nostri prossimi in nome suo. E' un'esperienza che i cristiani autentici fanno molto spesso. Ed ogni volta è una sorpresa. Non ci si abitua mai all'inventiva di Dio. Potrei farti mille, diecimila esempi, potrei scriverne un libro. Vedresti quanto è vera quell'immagine "una buona misura, pigiata, scossa e traboccante ti sarà versata nel grembo": che significa l'abbondanza con cui Dio contraccambia, la sua magnanimità.

	"Era già scesa la notte su Roma. E in quell'appartamento seminterrato l'esiguo gruppo di ragazze, che volevano vivere il Vangelo - erano i primi tempi del Movimento -, si davano la buona notte. Ma ecco il campanello. Chi era a quell'ora? Un uomo che si presentava alla porta nel panico, disperato: il giorno dopo l'avrebbero sfrattato di casa con la famiglia, perché non pagava l'affitto. Le ragazze si guardarono e, in un mutuo accordo, aprirono il cassettino dove avevano raccolto il residuo dei loro stipendi. Diedero tutto a quell'uomo, senza ragionare. Quella notte dormirono felici. Qualcun altro avrebbe pensato a loro. 

	Ma ecco che non è ancora l'alba e il telefono squilla. 'Vengo subito con un taxi', dice la voce di quell'uomo.

	Meravigliate per la scelta di quel mezzo, le ragazze attendono. La faccia dell'ospite dice che qualcosa è cambiato: 'Ieri sera, appena tornato a casa, ho trovato un'eredità che non avrei mai immaginato di ricevere. Il cuore m'ha detto di farne a metà con voi'. La somma era esattamente il doppio di quanto avevano generosamente dato".

"Date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo".

	Ne hai fatto anche tu l'esperienza? Se non è così, ricordati che il dono va fatto disinteressatamente, senza speranza di ritorno, a chiunque chiede.

	Prova. Ma fallo non per vedere il risultato, ma perché ami Dio.

	Mi dirai: "Ma io non ho nulla."

	Non è vero. Se vogliamo abbiamo dei veri tesori: il nostro tempo libero, il nostro cuore, il nostro sorriso, il nostro consiglio, la nostra cultura, la nostra pace, la nostra parola per convincere chi ha a dare a chi non ha...

	Mi dirai ancora: "Ma non so a chi dare."

	Guardati attorno: ti ricordi di quell'ammalato in ospedale, di quella signora vedova sempre sola, di quel compagno così avvilito perché non è riuscito a scuola, di quel giovane disoccupato sempre triste, del fratellino bisognoso d'aiuto, di quell'amico in carcere, di quell'apprendista esitante? E' in loro che Cristo ti aspetta.

	Assumi il comportamento nuovo del cristiano - di cui è tutto impregnato il Vangelo - che è quello dell'anti-chiusura. Rinuncia a mettere la tua sicurezza nei beni della terra e poggiati su Dio. Qui si vedrà la tua fede in lui, che sarà presto confermata dal dono che ti tornerà.

	Ed è logico che Dio non si comporta così per arricchirti o per arricchirci. Lo fa perché altri, molti altri, vedendo i piccoli miracoli che raccoglie il nostro dare, facciano altrettanto.

	Lo fa perché più abbiamo, più possiamo dare, perché - da veri amministratori dei beni di Dio - facciamo circolare ogni cosa nella comunità che ci circonda, finché si possa dire come della prima comunità di Gerusalemme: "Non v'era fra loro nessun povero". Non senti che con questo concorri a dare un'anima sicura alla rivoluzione sociale che il mondo s'attende?

	"Date e vi sarà dato". Certamente Gesù pensava in primo luogo alla ricompensa che avremo in Paradiso, ma quanto avviene su questa terra ne è già il preludio e la garanzia.





“COMPITO” PER CASA

Dialogo di coppia sui seguenti punti: 

Ricordare insieme le cose dette nell’incontro.

Rileggere la Parola di Vita: vi sembra che possa suggerire qualcosa per la vostra vita personale o di coppia? Vi è capitato mai di viverla?





PREGHIERA DI BENEDIZIONE DEI FIDANZATI

Sac.:	Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. AMEN.

Sac.:	La grazia e la pace del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha amato fino a dare la sua vita, sia con tutti voi. R.: E CON IL TUO SPIRITO.

Sac.: In ogni tempo e condizione di vita è indispensabile la grazia di Dio; ne avvertite più che mai il bisogno voi, carissimi fidanzati, che vi preparate a formare una nuova famiglia.

	Imploriamo la benedizione del Signore per voi, perché facciate del vostro fidanzamento un tempo privilegiato per crescere nella reciproca conoscenza, nella stima profonda, nell'amore casto e sincero.  Così, alimentando il vostro affetto con l'ascolto della parola di Dio e con la preghiera comune, vi preparerete alla celebrazione del sacramento nuziale.

LA PAROLA DI DIO (Lc 6,38)

"Date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo".



PREGHIERA DEI FEDELI

Sac.:	Preghiamo con fiducia Dio Padre, che ci ha tanto amati da renderci suoi figli nel Figlio unigenito e testimoni del suo amore nel mondo.

R. DONACI, O DIO, IL TUO AMORE.

Tu ci aiuti a capire che siamo tuoi veri figli solo se viviamo nell'amore reciproco tra noi come veri discepoli del Cristo tuo Figlio; ti preghiamo: R.

Tu imponi agli uomini il giogo soave del tuo amore, perché siamo veramente felici. Aiutaci a comprenderlo e a viverlo; ti preghiamo: R.

Tu nel vincolo santo fra l'uomo e la donna hai fondato la comunità domestica, fedele, indissolubile e feconda. Per le nostre famiglie ti preghiamo: R.

Tu nella Pasqua del tuo Figlio, che ha amato la sua Chiesa e l'ha resa santa e immacolata nel suo sangue, hai prefigurato il grande mistero dell'amore nuziale; ti preghiamo: R.

Tu chiami a una piena comunione di vita questi fidanzati, perché tutti i membri della loro futura famiglia formino un cuore solo e un'anima sola; ti preghiamo: R.



PADRE NOSTRO...

Sac.: A te innalziamo la nostra lode, o Signore, che nel tuo provvidenziale disegno chiami ed ispiri questi tuoi figli a divenire l’uno per l’altro segno del tuo amore. Conferma il proposito del loro cuore, perché nella reciproca fedeltà e nella piena adesione al tuo volere giungano felicemente a celebrare il sacramento nuziale. Per Cristo nostro signore. AMEN.



Dio, carità e pace, dimori in voi, guidi i vostri passi e vi confermi nel suo amore, nel nome del Padre † e del Figlio e dello Spirito Santo. AMEN.
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COSA OCCORRE SAPERE SUI DOCUMENTI

CIVILI: 

Basta l’autocertificazione che verrà richiesta al momento del Consenso

RELIGIOSI: (hanno valore illimitato: non scadono!)

Certificato di Battesimo

Certificato di cresima

Stato libero religioso (solo se lo sposo abita in una Diocesi diversa dalla sposa)



PROCEDURA:

Dopo aver fatti i certificati religiosi, si va dal Parroco (normalmente, quello della sposa) per il “CONSENSO” (si dichiara cioè, davanti a lui, che ci si vuole sposare).

Il Parroco da’ inizio alle pubblicazioni canoniche (in chiesa, cioè), che durano una settimana, e richiede le pubblicazioni civili al Comune.

Con questa richiesta scritta dal Parroco si va in Comune per fissare la data del “CONSENSO” MATRIMONIALE CIVILE.

Dal momento del consenso civile iniziano le pubblicazioni civili (anche queste durano una settimana), alla fine delle quali viene rilasciato il NULLA OSTA civile (valevole sei mesi). 

Questo documento, insieme alle pubblicazioni fatte nella parrocchia dello sposo, si porta al Parroco della sposa che completa la pratica.

A questo punto manca solo il “NULLA OSTA” della Curia.  Può essere ritirato portando tutto l’incartamento in Curia (è aperta tutte le mattine, dalle 9 alle 12, ECCETTO IL LUNEDÌ). Questo documento va consegnato al Parroco della parrocchia dove si celebreranno le Nozze.





�Scheda 2



DINAMICHE PSICOLOGICHE FAMILIARI







DIALOGO DI PARTENZA

Reazioni e commenti dopo il primo incontro: casa avete apprezzato o cosa vi pone interrogativi

La Parola di Vita: vi ha suggerito esperienze o riflessioni...

Siete riusciti a parlare del “cammino spirituale” fatto finora (che cosa vi fa credere o no; quali persone vi hanno aiutato... )?



La comunicazione nella vostra coppia, a quale livello arriva? 

Cosa si fa quando ci sono problemi tra voi?



La parola agli esperti: “COMUNICARE A DUE”, “Città Nuova” n° 11/1992

(il testo seguente si può dare in un foglio a parte)

Come è possibile mantenere una buona comprensione reciproca fra marito e moglie anche a distanza di anni dalla prima promessa dell’amore reciproco? Ne abbiamo parlato con lo psicologo Roberto Roche Olivar.

Intervista a cura di Antonio Maria Baggio





“Lui non mi capisce”. È un’espressione amara, venata in genere di rassegnazione, che capita di sentire abbastanza spesso. E al posto del "lui” possiamo mettere tranquillamente un "lei", perché il sentirsi incompresi, all’interno di una coppia, può capitare ad entrambi. Presupposto di questa frase è sempre una certa difficoltà di comunicazione tra i coniugi. che si lega a sua volta ai molti problemi irrisolti che possono accompagnare la convivenza di un uomo e una donna.

La più o meno buona comunicazione è certamente legata agli altri aspetti importanti della vita di coppia: la personalità di ciascuno, la maturità affettiva, il modo di vedersi e la stima reciproci, l’accordo dei ruoli, le convinzioni religiose e morali personali, ecc.; ma la comunicazione tra i due e in modo particolare quella verbale - sebbene sia solo un aspetto nell’insieme della comunicazione tra coniugi - ha pure una rilevante importanza in sé, perché tutti gli altri fattori necessitano di una buona comunicazione verbale per realizzarsi, e perché essa è anche il mezzo migliore per affrontare e chiarire gli eventuali problemi.

Abbiamo rivolto alcune domande sulla comunicazione nella coppia allo psicologo Roberto Roche Olivar, docente all’università di Barcellona, autore, con Esther Arozarena Canamares, di uno studio sull’argomento.



Professor Roche, che importanza ha la comunicazione nella coppia?

“Ha molta più importanza oggi che nelle epoche passate. Lo testimonia il fatto che gli studi dedicati alla coppia prima del 1950 raramente si occupavano della comunicazione.  Erano lo specchio di un’epoca nella quale la società aveva già stabilito ciò che un uomo e una donna dovevano fare nel matrimonio e ciò che potevano aspettarsi da esso: “Tutto era stato detto”. L’epoca attuale, invece, è di transizione, di rapidi cambiamenti. Si moltiplicano i punti di vista, è più facile che nascano dissensi lungo il ciclo della vita familiare e i coniugi devono continuamente ripensare questo o quell’aspetto della loro vita, per raggiungere quotidianamente una piena comunione”.

L’esperienza a contatto con numerose coppie ci fa capire che la comunicazione durante il fidanzamento non è stata sufficientemente approfondita, e i fidanzati arrivano al matrimonio con alcuni punti oscuri nel loro rapporto. Cosa ne pensa?

“È fondamentale, perché i due sono ancora in una fase di reciproca scelta e confronto. Le indagini di Markman hanno dimostrato che le difficoltà di comunicazione tra fidanzati annunciano turbamenti nella successiva vita coniugale; e che i fidanzati che meglio avevano valutato la propria comunicazione costituivano, cinque anni dopo il matrimonio, le coppie più appagate.

Non si può dunque pensare che, sposandosi, i problemi si risolvano da soli: bisogna che i fidanzati investano completamente e sinceramente se stessi nella comunicazione, sapendo che la "qualità" di essa aiuta ed esprime la "qualità" della vita della coppia”.

Abbiamo cominciato a parlare di COMUNICAZIONE senza prima dire cos’è: COME DEFINIRLA all’interno di una coppia?

“Evitando definizioni troppo complicate, si potrebbe dire così: la comunicazione "di qualità" è il processo col quale le due persone raggiungono e mantengono una comprensione reciproca. L’atteggiamento fondamentale è la disponibilità all’ascolto dell’altro, che comporta l’accettazione di interrompere frequentemente le proprie occupazioni per dedicarsi a ciò che dice (e sta a cuore a) l’altro. Può essere faticoso "spezzare il ritmo" individuale, ma è l’unico modo per arrivare ad una abitudine a comunicare, a fare della comunicazione il proprio ritmo di vita, tanto da poter dire: "Vivo insieme all’altro".

“Capita di ascoltare pensando già a ciò che si deve rispondere, o giudicando immediatamente ciò che viene detto, in base ai propri soliti schemi: chi parla si accorge, prima o poi, di non essere davvero recepito. È necessario svuotarsi degli schemi, delle interpretazioni, dei problemi propri per poter davvero accogliere ciò che l’altro dice. E questo atteggiamento di apertura allarga la propria recettività e dunque la propria capacità di comprendere e sperimentare: "fare il vuoto" dentro di sé si risolve insomma in un arricchimento.

“A questo punto, fatto il vuoto, chi ascolta può cercare di comprendere le cose secondo le prospettive dell’altro e di sentire le sue emozioni. È un farsi l’altro, un assumere il suo ruolo, che può giungere anche in pratica a scambiarsi i compiti quotidiani (quali l’accudire ai figli o ai genitori) secondo le necessità”.

E chi parla, come si deve comportare?

“Gli è richiesta un’analoga disponibilità, perché, nell’iniziare la comunicazione, deve tener conto dello stato d’animo e della situazione in cui si trova l’altro, e che potrebbero rendergli difficile l’ascolto in generale, o l’ascolto di quella particolare cosa che si intende dirgli. Non si può avviare un discorso importante solo perché se ne avverte l’urgenza, ma senza avere il tempo di condurlo fino in fondo, o in un ambiente disturbato”.

“Anche l’atteggiamento esteriore, il tono della voce, la vicinanza, lo sguardo hanno la loro importanza. Anche una semplice domanda qual è: "Come va?", richiede che io mi fermi davanti a chi interrogo, lo guardi, parli con calma”.

Si sente dire in giro, sempre più spesso, che è necessario "DIRSI TUTTO" "NON NASCONDERSI NIENTE". Non le sembra che un eccesso di discorsi possa essere negativo?

“Se il "dirsi tutto" diventa un sottolineare continuamente i difetti, un rinfacciarsi le cose, molti specialisti sono concordi nel considerare tale atteggiamento estremamente pericoloso: dopo essere stato criticato io posso reagire criticando a mia volta, magari alla cieca o fuori misura; e soprattutto vengo ferito (e ferisco a mia volta) nelle mie aspettative, anche inconsce, di felicità nella relazione coniugale. Si dovrebbe piuttosto sforzarsi di cercare in profondità ciò che è buono nell’altro, mettendo in luce anche il più piccolo miglioramento, anche se attorniato da altri aspetti negativi. Così si valorizza l’altro, che aumenta la propria autostima ed è aiutato a migliorare ulteriormente. Alla base ci deve essere la scelta di dare il primato agli elementi positivi dell’altro, lasciando l’indicazione di quelli negativi a momenti eccezionali e delimitati. Per esprimere tutto questo in una parola, si può stabilire di vedersi ogni giorno "con occhi nuovi"”.

“E teniamo presente che, qualunque cosa io dica, il modo di comunicare deve esprimere la mia convinzione che l’altro, o l’altra, è degno di rispetto e di stima, merita il mio interesse.

“Ogni membro della coppia attua così una "conferma dell’altro", che stabilisce una reciproca sicurezza alla base della relazione”.

Ma bisogna accettare anche I LATI NEGATIVI dell’altro?

“Il "negativo" si può presentare in molti modi nella vita della coppia: conflitto, incomprensione, malumore, agitazione, frustrazione, malattia, cattivo carattere, ecc. Ognuno di questi volti del negativo è tale da spingere al suo rifiuto; ma proprio qui può scattare lo specifico della coppia: quello cioè di accettare il negativo, farlo proprio, come fonte di rinnovamento di sé e dell’altro. E questo per donazione, dedizione personale, amore. Chi può amare una persona anche nei suoi limiti, se non la persona che l’ha scelta come compagna della vita?”.

Si vede a volte una certa inquietudine nelle coppie, quasi una smania di NOVITÀ, come se nel rapporto ci fosse stanchezza: come comportarsi in questi casi?

“La coppia ha bisogno di novità, ma bisogna intendere nel modo giusto questa esigenza. Si può soddisfarla se ci si abitua ad una comunicazione costante delle esperienze; sia quelle legate al lavoro (le persone che si incontrano, le situazioni nuove, che si vivono), sia le riflessioni che vengono dalle letture, dai mezzi audiovisivi, dalla visita ad una mostra d’arte, da una semplice gita. Non è necessario vivere qualcosa di eccezionale per comunicarsi il nuovo, o cercare delle novità in maniera disordinata: è la vita stessa che si incarica di fornire elementi. Ma si può anche decidere di leggere un libro o vedere un film proprio per alimentare la comunicazione”.

“La rivelazione dei propri sentimenti non dev’essere uno svuotamento casuale e continuo, ma una scelta delle cose profonde e positive, quali sono, ad esempio, i desideri, che esprimono un progetto. Più raramente, mi sembra, si possono comunicare anche i sentimenti negativi, di scoraggiamento, disgusto o delusione, purché non si riferiscano a contenuti che feriscono la coppia. Nel caso che il sentimento negativo sia stato prodotto dall’altro, è bene evitare l’accusa diretta (“È colpa tua...”), ed esprimersi in prima persona: “Io sono rimasto male perché... “ Ed è bene riferire il sentimento negativo ad un fatto preciso e circostanziato, evitando di attribuirne la causa ad un tratto stabile del carattere dell’altro”.

C’è un pensiero che le sta a cuore, che vorrebbe lasciare come messaggio finale ai lettori?

“Vorrei concludere con questa osservazione. Mi sono reso conto che talvolta ci si ferisce perché non ci si conosce, anche dopo anni di matrimonio. E questo accade spesso perché non si sono verificati, fin dal tempo del fidanzamento, i significati che ognuno dei due dà alle parole e alle cose. Parole quali padre, madre, casa, figli, famiglia, possono avere risonanze interiori molto diverse, legate ai mondi dai quali si proviene, e che devono essere armonizzati nel mondo comune che i due intendono costruire. Bisogna dunque dare una grande importanza alla comunicazione, in ogni periodo della vita della coppia”.

Queste risposte, forse semplici nella forma ma molto profonde come contenuto, portano ad una conclusione: le componenti della “comunicazione di qualità” sono altrettante facce di quell’amore reciproco che i coniugi hanno promesso all’inizio della loro avventura; ed è questo amore ciò che dà sostanza ad ogni, comportamento comunicativo.





1°	EDUCARSI alla “COMUNICAZIONE DI QUALITÀ”



DEFINIZIONE: 

«la comunicazione "di qualità" è il processo col quale le due persone raggiungono e mantengono una comprensione reciproca».



CARATTERISTICHE:

la disponibilità all’ascolto dell’altro 

fare il vuoto

farsi “uno” con l’altro

vivere l’altro

vedersi ogni giorno “con occhi nuovi”

Accettare e valorizzare i lati negativi dell’altro

comunicarsi le esperienze

costruire insieme i “significati”

2° COME IMPOSTARE i RAPPORTI FAMILIARI



PREMESSA

La famiglia è la “cellula” originaria della società e, allo stesso tempo, "Chiesa domestica". Per questo è una scuola di vita che rappresenta il «luogo primario della umanizzazione" della persona e della società» (Christifideles laici, n. 40).





A)	TRA I DUE

Il rapporto di coppia tra i coniugi costituisce l'asse portante e il centro di gravitazione di tutte le altre relazioni interne alla famiglia:

Nei confronti degli altri componenti - interni e/o esterni - della famiglia (in particolare i figli e i rispettivi genitori) i coniugi debbono essere capaci di presentarsi con il comune soggetto "NOI", pur mantenendo sempre aperta tra di loro la dialettica del confronto.

Per questo motivo, alla relazione di coppia va dedicata la cura prioritaria non solo all'inizio della vita matrimoniale, ma anche in seguito.  Si consiglia di individuare dopo il matrimonio dei tempi regolari da dedicare al rapporto e al colloquio di coppia. 





B)	CON I FIGLI

Nella relazione educativa con i figli deve esprimersi Il primato del rapporto di coppia:

Di fronte al figlio vanno assunte sempre, e fin dal primi giorni, posizioni unitarie, confermandosi l'un l'altro, evitando di contraddirsi e rimandando eventuali chiarimenti al dialogo a due.

Occorre imparare ad avere il coraggio di "lasciare" il figlio, sia per garantirsi i necessari spazi di libertà per la vita di coppia e per gli impegni ecclesiali e sociali, sia per abituare il bambino ad una sana autonomia e ad una positiva varietà di rapporti.

Nel rispondere agli appelli del figlio va adottato il principio della coerenza, aiutandosi l'un l'altro a mantenere fermi i “sì” o i “no” di fronte ai capricci strategici del bambino.

Va posta attenzione a valorizzare il ruolo - diverso e complementare - di entrambi i genitori all'interno della relazione educativa.





C)	CON I SUOCERI. 

È importante senz’altro un atteggiamento di umiltà, di tolleranza. 

Vanno però rispettati certi primati. 

Prima di tutto quello della vita di coppia rispetto alle altre relazioni: il rapporto con la moglie viene prima di quello con la madre... 

Occorre mettere ogni impegno a valutare le situazioni e a prendere posizione insieme come coppia piuttosto che come famiglia allargata. 

Occorre conquistare un "distacco", una libertà dalla propria famiglia d'origine (cfr. Gn 2,24; Mt 19,5 Ef 5,3 1), ecc.







PREGHIERA



LETTERA AGLI EFESINI (4,1-16)

	1Fratelli, io che sono prigioniero a causa del Signore, vi raccomando fate in modo che la nostra vita sia degna della vocazione che avete ricevuto. 2Siate sempre umili, cordiali e pazienti; sopportatevi l'un l'altro con amore; 3cercate di conservare, per mezzo della pace che vi unisce, quella unità che viene dallo Spirito Santo.

4Uno solo è il corpo, uno solo è lo Spirito come una sola è la speranza alla quale Dio vi ha chiamati.

5Uno solo è il Signore, una sola è la fede, uno solo è il battesimo.

6Uno solo è Dio, Padre di tutti, al di sopra di tutti, che in tutti è presente e agisce.

7Eppure a ciascuno di noi Cristo ha dato la grazia sotto forma di doni diversi. 

12Così egli prepara il popolo di Dio per il servizio che deve compiere. E così si costruisce il corpo di Cristo, 13fino a quando tutti assieme arriveremo all'unità, con la stessa fede e con la stessa conoscenza del Figlio di Dio; finché diventeremo uomini perfetti, degni della infinita grandezza di Cristo che riempie l'universo.

(SALMO 119,1-9)

	Beato l'uomo di integra condotta,

che cammina nella legge del Signore.

	Beato chi è fedele ai suoi insegnamenti 

e lo cerca con tutto il cuore.



	Non commette ingiustizie,

cammina per le sue vie.

	Tu hai dato i tuoi precetti

perché siano osservati fedelmente.



	Siano diritte le mie vie,

nel custodire i tuoi decreti.

	Allora non dovrò arrossire

se avrò obbedito ai tuoi comandi.



	Ti loderò con cuore sincero

quando avrò appreso le tue giuste sentenze.

	Voglio osservare i tuoi decreti:

non abbandonarmi mai.







ORAZIONE

Infiamma, o Padre, i nostri cuori con lo Spirito del tuo amore, perché pensiamo ed operiamo secondo la tua volontà e ti amiamo nei fratelli con sincerità di cuore.

Per Cristo, nostro Signore.









“COMPITO” PER CASA

	Rileggere in coppia l’articolo “Comunicare a Due” e tentare un esercizio di comunicazione “di qualità”

	Fare un colloquio con una persona matura e preparata o con un sacerdote

�Scheda 3



MATRIMONIO: un Sacramento da vivere



DIALOGO DI PARTENZA

Reazioni ed esperienze dopo l’ultimo incontro:  Colloquio con qualcuno? Dialogo tra voi?

Cosa fareste se il vostro compagno/a risultasse diverso da come lo pensavate?

Quale è, secondo te, il criterio per dire che una famiglia è riuscita?







PROPOSTA

Dimensioni essenziali del matrimonio cristiano:

Il matrimonio è UNA VOCAZIONE: non una scelta soggettiva, arbitraria, né una necessità, ma la risposta ad una chiamata di Dio, che va fondata quindi non sul semplice innamoramento, ma su un discernimento solido e consapevole e va orientata ad un comune cammino di santità che supera l’orizzonte del matrimonio stesso (che è destinato a finire: cfr. Mc 12,25) ed ha il suo fine in Dio.

II matrimonio è UN SACRAMENTO. Per questo i coniugi cristiani sono chiamati:

ad essere, nel patto in cui si impegnano a donarsi totalmente l’uno all'altro nell'amore, segno visibile dell'alleanza fedele stabilita da Dio con l’umanità e dell'amore indissolubile con cui Cristo ama la sua Chiesa;

a fondare il loro impegno di fedeltà e di indissolubilità nell'amore non sulle proprie capacità, ma sulla forza inesauribile della grazia che scaturisce dal loro patto sacramentale in Cristo.

Il matrimonio è UNA MISSIONE. I coniugi cristiani sono “mandati” (cioè resi capaci e incaricati) da Dio, in forza del sacramento ad aprirsi:

a Dio nel contribuire alla santificazione del partner, e quindi anche alla propria;

alla generazione e al servizio dell'educazione cristiana dei figli; 

alla partecipazione alla vita e alla missione della Chiesa con i propri doni e capacità personali e di coppia;

all'impegno di edificare la società umana secondo il progetto di Dio.





Dal CATECHISMO degli ADULTI “La verità vi farà liberi” 

Tra i valori universali dell’umanità c’è l’amore per cui l’uomo e la donna si cercano e si incontrano, per diventare una coppia e dare origine alla famiglia, cellula prima e vitale della società. Per questa sua rilevanza sociale, leggi e costumi presso tutti i popoli mirano a dargli ordine e stabilità, sottraendolo al capriccio individuale. I riti ne sottolineano spesso la sacralità.

Nell’Antico Testamento i profeti assumono il matrimonio come simbolo dell’alleanza di Dio con Israele (Cfr. Isaia 54,1-10; Geremia 3,6-13; Ezechiele 16,1-63; Osea 1,2-3,5). Dio è lo sposo sempre fedele; Israele è la sposa spesso infedele. La genuina esperienza di fede ha la poesia del fidanzamento e la dolcezza dell’amore coniugale. L’incredulità, che volta le spalle a Dio per passare agli idoli, ripete la follia dell’adulterio e la vergogna della prostituzione. Gelosia e furore divampano nel cuore dello Sposo divino; ma più grande è la sua misericordia e, malgrado il tradimento, cerca di riportare a sé la sposa: «Ecco, la attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore... Ti farò mia sposa per sempre» (Os 2,16.21). Per quanto riguarda il matrimonio, questo simbolismo viene a dirci che l’amore umano, premuroso e fedele, dei coniugi imita e in qualche modo manifesta l’amore stesso di Dio.

Gesù prosegue su questa linea. Non a caso compie il primo miracolo per salvare una festa di nozze a Cana di Galilea. Viene infatti per preparare la festa eterna, in cui egli stesso è lo sposo, e in questa prospettiva anche il matrimonio umano acquista un valore più grande. Gesù ha una buona notizia da dare agli sposi: si apre un nuovo tempo di grazia e per chi crede diventa possibile attuare il progetto originario di Dio sul matrimonio in tutta la sua bellezza. Il divorzio fu accolto a motivo della “durezza di cuore”. L’amore coniugale autentico è dono reciproco, totale, unico, fedele e indissolubile: «All’inizio della creazione Dio li creò maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e i due saranno una carne sola. Sicché non sono più due, ma una sola carne. L’uomo dunque non separi ciò che Dio ha congiunto... Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio contro di lei; se la donna ripudia il marito e ne sposa un altro, commette adulterio» (Mc 10,6-9.11-12). Il matrimonio indissolubile è segno e dono del regno di Dio che viene, come del resto anche la verginità consacrata. Si tratta di due modi esigenti di vivere la fedeltà alla grazia.

L’apostolo Paolo sviluppa il messaggio di Gesù alla luce del mistero pasquale: «Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa»; e ora «la nutre e la cura», la purifica e la fa ringiovanire, perché sia «senza macchia né ruga» (Ef 5,25-26.27.29). È uno sposo che ama fino al sacrificio di se stesso e al perdono delle offese. I coniugi cristiani ricevono il suo Spirito, che li rende capaci di amare come lui ha amato. Sostenuti dalla sua donazione pasquale, possono e devono amarsi come Cristo ama la Chiesa. «L’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa!» (Ef 5,31-32). I cristiani si sposano «nel Signore» (1Cor 7,39), come sue membra, e il loro matrimonio è elevato a sacramento, segno efficace che contiene e manifesta la nuova alleanza, l’unione di Cristo e della Chiesa. L’amore umano è simbolo di quello di Cristo; l’amore di Cristo è modello e sostegno di quello umano. (… )

Qual è il significato specificamente cristiano del matrimonio? Porsi questa domanda significa interrogarsi sul dono di grazia proprio di questo sacramento. Gli sposi sono ministri del sacramento e al tempo stesso coloro che lo ricevono. Con una scelta libera, ispirata dall’amore, l’uomo e la donna si legano l’uno all’altro, impegnando la propria persona e l’intera esistenza: «Io prendo te come mio sposo (mia sposa) e prometto di esserti fedele sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia, e di amarti e onorarti tutti i giorni della mia vita». È il consenso nuziale, progetto globale di vita, donazione personale totale, che include come sua espressione propria la reciproca totale donazione dei corpi. I due promettono di essere reciprocamente fedeli per tutta la vita, di amarsi e onorarsi, di accogliere con responsabilità i figli che Dio donerà loro e di educarli nella fede cristiana. Il loro stesso consenso è elevato a sacramento, segno che esprime, contiene e comunica l’amore di Cristo per la Chiesa. Il Signore Gesù dà loro lo Spirito Santo, per renderli capaci di amarsi con carità coniugale, partecipando alla sua donazione pasquale. Li consacra come coppia, non più solo come singoli; li chiama a edificare insieme il regno di Dio, modellando la loro comunione di vita sulla nuova alleanza di Dio con il suo popolo. Il matrimonio cristiano è una specifica vocazione alla santità, all’interno della comune vocazione battesimale; è una modalità della sequela di Cristo.

Dal rito sacramentale deriva il vincolo coniugale permanente, che è dono e legge nello stesso tempo, alleanza stabile e fonte sempre nuova di grazia. Esige di essere vissuto consapevolmente come amore oblativo, fedele, indissolubile, totale cioè comprensivo di spirito e corpo, unico cioè esclusivamente riservato ai due, fecondo cioè aperto ai figli. Vivendo da veri consacrati secondo la loro vocazione, i coniugi cercheranno di superare la logica dell’individualismo egoista e si dedicheranno ciascuno al bene dell’altro. Penseranno prima a dare che a pretendere. Anzi non coltiveranno eccessive aspettative nei confronti dell’altro, ricordando che solo Dio può saziare pienamente il nostro desiderio di amore e che le nozze umane sono solo un segno e un anticipo delle nozze con Dio. La fedeltà può diventare crocifissione; può esigere grande generosità di servizio e di perdono; ma il cristiano sa di non essere mai solo a portare la croce. Il sacramento non dispensa dalla fatica, ma la rende sensata e possibile. Perché esso sia fruttuoso, occorre un cammino spirituale di coppia: preghiera, ascolto della parola di Dio, partecipazione all’eucaristia, gesti di attenzione reciproca, dialogo assiduo. La coppia cristiana non rimane chiusa nel rapporto a due; si apre all’accoglienza e all’educazione dei figli; si consacra al loro bene. Insieme con i figli si apre al rapporto con le altre famiglie, con la comunità ecclesiale e con la società civile. Così la famiglia cristiana, fondata sul battesimo e sul sacramento del matrimonio, diventa «immagine ridente e dolce della Chiesa» e traduce in esperienza vissuta la sua vocazione ad essere come una «Chiesa domestica». (nn 729-736)





Per la PREGHIERA



Lettera agli Efesini (5,21-25.32-33)

Fratelli, 21 Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo.

22 Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore; 23 il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo. 24 E come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti in tutto.

25 E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, 26 per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell'acqua accompagnato dalla parola, 27 al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. 28 Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo, perché chi ama la propria moglie ama se stesso. 29 Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa, 30 poiché siamo membra del suo corpo. 31 Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. 32 Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! 33 Quindi anche voi, ciascuno da parte sua, ami la propria moglie come se stesso, e la donna sia rispettosa verso il marito.





Il Signore sia con voi.

In alto i nostri cuori. 

Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio.

È veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, rendere grazie sempre e in ogni luogo a te, Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno, per Cristo nostro Signore.

Tu hai stabilito col tuo popolo un patto nuovo, perché in Cristo, morto per la nostra redenzione e gloriosamente risorto, l’umanità diventi partecipe della tua vita immortale e coerede della gloria nei cieli.

Nell’alleanza tra l’uomo e la donna ci hai dato l’immagine viva dell’amore di Cristo per la sua Chiesa, e nel sacramento nuziale riveli il mistero ineffabile del tuo amore.

Per questo noi, uniti a tutti questi fratelli e sorelle, che sono in attesa di celebrare questo grande sacramento, ti chiediamo la luce e la forza dello Spirito Santo con la preghiera che Gesù stesso ci ha insegnato:



PADRE NOSTRO





“COMPITO” PER CASA

Fare, in coppia, qualche forma di preghiera: una visita in Chiesa.  In un momento di calma (da programmare e trovare insieme sia come luogo che come tempo) ringraziare Dio per avervi fatto incontrare

Dialogo: quale progetto di coppia state perseguendo?  In che gerarchia mettereste i seguenti valori: la casa bella; gli amici; i soldi; i figli; il dialogo tra voi; il rapporto con i familiari; la preghiera… ?

Se ci trovassimo in difficoltà nel dialogo di coppia, come pensiamo di procedere; non sarebbe il caso di parlare con qualcuno?  Con chi?
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DIO - AMORE

è  Padre,  Figlio  e  Spirito  Santo.

La  PREGHIERA  in  famiglia

DIALOGO:

Cosa mi spinge a credere in Dio?  Come manifesto la mia fede?  Che differenza mi sembra di avere con uno di un’altra religione (un musulmano, un buddista...)? Chi è Dio per me? Come lo immagino?  Come mi rapporto con Lui?  Cosa devo fare per potermi dire credente?  La tua religiosità è il rapporto con un Dio generico e astratto o con il “Dio Amore” che Gesù ci ha rivelato?

Hai mai pregato insieme al tuo partner?  Quando?  Come è andata?  (impressioni e difficoltà)

A chi pensate di rivolgervi se vi fossero tra voi delle difficoltà di dialogo? 







1)		DIO È AMORE 

È la verità fondamentale del cristianesimo, che tutti - forse - da sempre conosciamo ma che dobbiamo scoprire in maniera personale, vitale e gioiosa.

È la realtà che hanno scoperto tutti i santi. Francesco di Assisi, il giorno che scoprì Dio come Padre, lasciò senza incertezze e rimpianti il padre Bernardone per vivere da figlio libero e felice di Dio.

(Cfr. Brani Biblici n°1)





2)		DIO È TRINITÀ: Padre, Figlio e Spirito Santo 

IL PADRE è l'amore che si dona per primo in modo illimitato e gratuito. Che proprio per questo è amore fecondo, creativo (donare la vita = generare);

II FIGLIO è l'amore che accoglie e che risponde al dono del Padre nella gratitudine, nella fedeltà, nell'obbedienza totale;

LO SPIRITO SANTO è l'amore-comunione che procede dal donarsi-accogliersi del Padre e del Figlio: una Unità che scaturisce dalla reciprocità dell'amore. (Cfr. Brani Biblici n° 2)

Cosa significa questo per la vita:

nel mistero della vita trinitaria, l’unità e l’uguaglianza delle tre divine Persone non è uniformità, ma comunione nella distinzione, vissuta nel dono e nell’accoglienza reciproci (l’Uno non è l’Altro, ma, al tempo stesso, ciò che è dell’Uno è perfettamente anche degli Altri). 

Anche nella vita umana il vero amore è comunione, nella reciprocità del libero donarsi ed accogliersi delle persone. «Se vedi la carità, tu vedi la Trinità» (S. Agostino)

La Trinità nella preghiera: ci rivolgiamo al Padre, con Gesù, nostro fratello, animati e guidati dallo Spirito Santo.



3)		LA PREGHIERA IN FAMIGLIA

La preghiera non è un elemento accessorio, ma un modo essenziale in cui si esprime e si alimenta la vocazione alla santità e la missione dei coniugi e costituisce, quindi, un aspetto fondante dell'identità della famiglia cristiana.

·	Pregare vuol dire stare con Dio, alla sua presenza e in comunione con Lui. Per accogliere il suo amore e per riamarlo. La preghiera è quindi un dialogo filiale nutrito non solo di parola, ma anche di silenzio e di ascolto. Essa è il culmine della vita del cristiano.

·	L'uomo, che è immagine di Dio, proprio nel porsi in rapporto con Lui “percepisce più facilmente la profondità del suo essere persona”; così anche la comunità domestica trova la sua identità e si consolida “quando i membri della famiglia si incontrano nella comune invocazione” al Padre (cfr. Giovanni Paolo II, Lettera alle famiglie, n. 4). Infatti, “la preghiera fa sì che il Figlio di Dio dimori in mezzo a noi” (ivi; cfr. Mt 18,20).

·	La famiglia ha come compito quello di promuovere e sostenere la preghiera personale di ogni suo componente attraverso l'esercizio quotidiano della preghiera in comune.

·	È importante conoscere tempi, luoghi e modi della preghiera e fissarne in coppia alcuni (mattino e sera; ai pasti; visita al SS. Sacramento; preghiera mariana).





BRANI BIBLICI:

	Citazioni n° 1.

Prima lettera di S. Giovanni (4,7-10)

Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.

Leggere anche: Gv 3,16-18; Rm 5,5-8; Rm 8,31-39; 



	Citazioni n° 2.

Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui. Ed ecco una voce dal cielo che disse: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto» (Mt 3,16-17)

Io e il Padre siamo una cosa sola (Gv 10,30)

Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi. (Gv 14,15-17)

Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi. (Gv 17,10)



CATECHISMO DEGLI ADULTI della Chiesa italiana:

“La storia di Gesù, Figlio di Dio fatto uomo, ci conduce alla scoperta più sorprendente: Dio non è solitudine; è carità, è comunione. Intravediamo la sua unità come correlazione di tre persone: Padre e Figlio e Spirito Santo. È un mistero oscuro, ma che illumina tutto e a tutto dà significato. Ci sentiamo anche noi chiamati a realizzarci nella comunione della carità con Dio e con i fratelli.” (n° 315)

“L'uomo nuovo nasce e si sviluppa nella comunione con Dio, uno e trino. Per vivere consapevolmente questa sua condizione, occorre che stabilisca un rapporto non solo genericamente con Dio, ma propriamente con ciascuna delle Persone divine, pur nell'unità con le altre.

	“Così l'esistenza cristiana diviene «vita spirituale, ossia vita animata e guidata dallo Spirito verso la santità o perfezione nella carità», un vivere o camminare secondo lo Spirito". Sant'Ireneo di Lione ha questa incisiva espressione: «Tutti coloro che temono Dio, credono nella venuta del suo Figlio e per mezzo della fede ospitano nei loro cuori lo Spirito di Dio, meritano di essere chiamati puri, spirituali e viventi per Dio, perché hanno lo Spirito del Padre, che purifica l'uomo e lo eleva alla vita di Dio».

“Gli effetti sono sorprendenti. Lo Spirito fa riconoscere Gesù come Signore. Ci unisce e ci assimila a Cristo: lo forma in noi. Ci fa partecipare alla sua vita filiale e ci fa dire con lui: «Abbà, Padre!», (Rm 8,15). «Tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio» (Rm 8,14). Coloro che accolgono la carità di Dio, si amano anche gli uni gli altri; anzi aprono il cuore a tutti gli uomini.

“Lo Spirito rende giusto l'uomo peccatore; anima e sostiene interiormente l'uomo nuovo. Accompagna il nostro cammino di santificazione dal principio alla fine: prepara la nostra giustificazione, la mantiene, la perfeziona fino alla gloria celeste...” (nn. 810-811)

LA PREGHIERA è il rapporto con Dio divenuto pienamente consapevole; per questo non manca mai in ogni autentica vita religiosa. (... )

Pregare, allora, significa dialogare con lui da persona a persona, dargli del tu, mettersi davanti a lui faccia a faccia, cuore a cuore.

Il nostro primo interlocutore è la prima persona della Santissima Trinità.  Il cristiano, sia nella lode sia nella supplica, in definitiva si rivolge sempre a Dio Padre, principio senza principio della altre persone divine e di ogni dono partecipato alle creature.  La sua preghiera, come tutta la sua vita, è sempre un andare al Padre insieme a Cristo nello Spirito.  Sostanziata di adorazione e di amore filiale, animata dallo Spirito e associata al sacrificio pasquale di Gesù, essa giunge gradita al cuore del Padre e lo fa trasalire di tenerezza.

Se il Padre è la meta, Gesù Cristo è «la via» (Gv 14,6).  Egli associa alla propria preghiera quella della Chiesa e di tutta l'umanità.  Ogni esperienza di orazione, dal balbettio infantile alla contemplazione mistica, si compie nel suo nome.

Gesù intercede per noi come mediatore; ma come persona divina è anche destinatario della nostra preghiera; «prega per noi, prega in noi ed è pregato da noi». (... ).

Lo Spirito Santo ci fa dire: «Abbà, Padre!» (Rm 8,15) e «intercede per i credenti secondo i disegni di Dio» (Rm 8,27). «Unisce tutta la Chiesa all'unica preghiera di Cristo e la rivolge al Padre». È anche il dono fondamentale che dobbiamo chiedere.  Essendo poi persona divina, è interlocutore della nostra preghiera: non solo prega in noi e per noi, ma è pregato da noi.  La liturgia contiene splendide invocazioni rivolte allo Spirito, come la sequenza di Pentecoste "Vieni, Santo Spirito" e l'inno "Vieni, Spirito creatore".

In dipendenza da Cristo unico mediatore, anche i santi sono cooperatori e destinatari della nostra preghiera. 

Tra i santi ha una posizione singolare la Vergine Maria, modello della preghiera cristiana. (nn. 966-971)

"

ABBÀ PADRE!"

La preghiera: è il respiro della nostra anima, l'ossigeno di tutta la nostra vita spirituale, l'espressione del nostro amore a Dio; il carburante di ogni nostra attività. Ma di quale preghiera parliamo? Di quella che - con le infinite e divine ricchezze che contiene - è tutta racchiusa in una parola, in una sola parola, che Gesù ci ha insegnato e lo Spirito ha messo sulle nostre labbra.

Ma veniamo alla sua genesi. Gesù pregava, pregava il Padre suo. Per lui il Padre era "Abbà" e cioè il babbo, il papà, cui egli si rivolgeva con accenti di infinita confidenza e di sterminato amore. Lo pregava essendo nel seno della Trinità, dove egli è la seconda divina Persona. E' stato proprio per questa sua particolarissima preghiera che ha rivelato al mondo chi egli realmente era: il Figlio di Dio.

Ma, giacché era venuto in terra per noi, non gli è bastato essere lui in questa condizione privilegiata di preghiera. Morendo per noi, redimendoci, ci ha fatti figli di Dio, fratelli suoi, e ha dato anche a noi, tramite lo Spirito Santo, la possibilità d'essere introdotti nel seno della Trinità, in lui, assieme a lui, per mezzo di lui. Cosicché anche a noi è stata resa possibile quella sua divina invocazione: “Abbà, Padre”: papà, babbo mio, nostro, con tutto ciò che essa comporta: certezza della sua protezione, sicurezza, cieco abbandono al suo amore, consolazioni divine, forza, ardore che nasce in cuore a chi è certo di essere amato...

È questa la preghiera cristiana, una preghiera straordinaria. Non si crede soltanto nella divinità, o la si venera, la si adora, la si supplica stando, per così dire, all'esterno di essa. Qui no, qui si entra nel Cuore di Dio.

E allora? Allora ricordiamoci anzitutto della vertiginosa altezza a cui siamo chiamati come figli di Dio e, di conseguenza, dell'eccezionale nostra possibilità di pregare. Naturalmente si può dire “Abbà, Padre”, con tutto il significato che questa parola comporta, solo se lo Spirito Santo la pronuncia in noi. E, perché ciò sia, occorre essere Gesù, null'altro che Gesù.

Il modo? Lo sappiamo: egli già vive in noi per la grazia. Ma occorre fare la parte nostra. Essa consiste nell'amare, nell'essere nell'amore verso Dio e verso il prossimo. Con più pienezza poi lo Spirito la porrà sulle nostre labbra se saremo in perfetta unità coi nostri fratelli, dove Gesù è fra noi.

“Abbà, Padre”, sia la nostra preghiera. Per essa corrisponderemo in pieno alla nostra chiamata a credere all'amore, alla fede nell'amore. Sì, l'Amore, il Padre ci ama. E' il nostro papà: di che dobbiamo temere? E come non vedere nel disegno d'amore che egli ha su ciascuno di noi, e che ci si rivela giorno dopo giorno, la più straordinaria avventura a cui potevamo essere chiamati? “Abbà” è la tipica preghiera del cristiano. Se siamo dunque sicuri che siamo nell'amore, rivolgiamoci al Padre così, come faceva Gesù. Le conseguenze? Le sentiremo nel nostro cuore. (Chiara Lubich: Città Nuova n° 19/1989 pag. 9)





“COMPITO” PER CASA

Provate a riparlare delle cose dette nell’incontro: vi convincono? avete dubbi? Cosa siete disposti a fare per conoscere di più Dio?

Quale atteggiamento avete verso le cose che vi accadono tutti i giorni? (positivo e negativo?) Vi siete mai accorti dell’amore di Dio nella vostra vita? Parlatene!!

Fare, di nuovo, in coppia qualche forma di preghiera.





PREGHIERA

Padre nostro

�Scheda 5



L'UOMO,  FATTO  per  AMARE.

IL  PECCATO,  NEGAZIONE  dell'AMORE





DIALOGO

Cosa ne pensi: perché siamo nel mondo? per che cosa Dio ci ha creati?

La vita è esclusivamente “nostra”? Possiamo farne ciò che vogliamo?

La LIBERTÀ: una esigenza dell’uomo di oggi. 

Cosa significa? Quando ti senti libero davvero? Che cosa è, per te, la libertà?

Essere cristiano ti fa sentire liberò? Perché?

Quale è, secondo te, il criterio per decidere se una cosa è bene o male?







L’UOMO è STATO FATTO per AMARE



Alcuni cenni per capire meglio la BIBBIA:

Dio si manifesta con parole umane;

I “Generi letterari”;

Gesù Cristo (Nuovo Testamento) come chiave di lettura (AT e NT).



L’uomo è creato da Dio esclusivamente per amore (non si è fatto da sé, né è frutto del caso). (Si può leggere: Genesi 1,26-28.31 e 2,4b-7).

A sua “immagine e somiglianza” (Genesi 1,28) (di Lui che è Trinità. È chiamato cioè ad accogliere sé stesso come frutto dell’amore di Dio e, allo stesso tempo, è chiamato a ridonare se stesso, per giungere alla piena comunione con Dio che è il fine della sua vita) 

Il rapporto con l’altro uomo (uguale e diverso da sé) è essenziale per realizzarsi come uomo.

La diversità sessuale (essere, cioè maschio e femmina) è una vocazione alla sponsalità: l’uomo si realizza nel dono di sé e nell’accoglienza dell’altro per giungere alla comunione d’amore.

Amare l’altro significa volere il suo vero bene (aiutarlo cioè a crescere nella propria capacità di amare, di vivere nella comunione con Dio e con gli altri)

La mia vita non è esclusivamente mia: non posso fare di me ciò che voglio; devo rispondere ad un progetto di amore che Dio da sempre ha pensato.



IL PECCATO è la NEGAZIONE DELL’AMORE

Libro della Genesi (3,1-15.20)

1 Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?». 2 Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, 3 ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete». 4 Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! 5 Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male». 6 Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò. 7 Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.

8 Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l'uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. 9 Ma il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: «Dove sei?». 10 Rispose: «Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto».

11 Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato dell'albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?».

12 Rispose l'uomo: «La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell'albero e io ne ho mangiato». 13 Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato».

14 Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché tu hai fatto questo, sii tu maledetto più di tutto il bestiame e più di tutte le bestie selvatiche; sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. 15 Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno». 

20 L'uomo chiamò la moglie Eva, perché essa fu la madre di tutti i viventi.





Approfondimento:

- Il peccato è “decidere da sé” ciò che è bene e ciò che è male: 

L’uomo si sostituisce a Dio (autosufficienza; soggettivismo... )

«Il potere di decidere del bene e del male non appartiene all’uomo, ma a Dio solo» (Veritatis Splendor, n° 35)

- Conseguenze del Peccato originale nel rapporto uomo-donna

rottura della solidarietà di coppia: Fallimento anche umano: «Il salario del peccato è la morte» (Rom 6,23)

- OGGI c’è un criterio, purtroppo sbagliato, per dire se una cosa è bene o è male: IL PIACERE: viene considerato bene solo ciò che produce piacere.

	(Cfr. (Veritatis Splendor)



- Il male non vince del tutto: “PROTOVANGELO” (Gen 3,15)

- L’uomo non sarà più capace di bene?

Due risposte antitetiche, definite “eretiche” dalla Chiesa cattolica:

Pelagianesimo (sec. V): l’uomo è sano e può vivere onestamente senza bisogno della grazia

Protestantesimo (sec. XVI): l’uomo nasce totalmente corrotto; solo la grazia lo salva



- Perché Dio non ha impedito all’uomo di peccare?

“felice colpa” (Proconio pasquale)

“Dio permette che ci siano i mali per trarre da essi un bene più grande” (S. Tommaso)







CATECHISMO DEGLI ADULTI “La verità vi farà liberi n° 391; 394

L’uomo cede alle lusinghe del serpente, immagine dell’idolatria e in definitiva di Satana; non si fida di Dio; rifiuta di riconoscerlo come Signore della sua vita e norma del suo agire; non tiene conto dell’ordine sapiente, da lui posto nella creazione. Mangia il frutto dell’albero della scienza del bene e del male e così si fa legge a se stesso. Vuole sperimentare tutto e decidere da sé ciò, che è bene e ciò che è male; pretende di realizzare, senza Dio e la sua grazia, il proprio desiderio illimitato di vivere; vuole essere praticamente un dio, autosufficiente e onnipotente.

Ma l'uomo si ritrova nudo, misero e solo in una terra diventata ostile; si sente umiliato dalla vergogna, minacciato dalla morte, incapace di controllare gli istinti. Il rifiuto della comunione con Dio, porta con sé la divisione tra gli uomini stessi. L'armonia originaria con Dio, con se stesso, con gli altri e con la natura è perduta; il ritorno al giardino, è sbarrato dalla «fiamma della spada folgorante». (... )

Lasciati e se stessi gli uomini commettono molti peccati, perché il loro cuore è cattivo e produce azioni cattive di ogni genere... C’è in loro un’inclinazione al male.

Come mai si trovano in questa situazione di debolezza e di corruzione? Come mai appartengono al regno delle tenebre? Il peccato e la morte sono entrati nel mondo per colpa dell'uomo stesso. Un influsso negativo viene a pesare su ogni uomo, per una misteriosa solidarietà con tutti coloro che lo hanno preceduto, a cominciare dal primo peccato che è stato commesso all'inizio della storia: «Per la colpa di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna... Per la disobbedienza di uno solo tutti sono stati costituiti peccatori» (Rm 5,18-19). . (... )

I nostri peccati indeboliscono la comunicazione del bene e alimentano, il contagio del male. Deformano la società con una mentalità e con strutture di peccato, che gravano, sulle decisioni personali. Si sviluppa una storia alienata da Dio e avversa a Cristo, che non coopera alla comunicazione della vita divina, anzi la ostacola e la blocca. Se ogni peccato ha una dimensione sociale il peccato primordiale dell'umanità ha un’influenza singolare, perché ha messo in moto una solidarietà negativa e ha impedito la trasmissione della giustizia originale con le sue modalità peculiari di integrità e immortalità. (... )

Nessun uomo potrebbe da solo, con le sue forze, uscire dal regno del peccato e della morte. Il Signore Gesù, Crocifisso e risorto, ci comunica la potenza dello Spirito e spezza le catene che ci tengono prigionieri.





PROPOSTA PER CASA

Evidenziare, nel dialogo a due, gli aspetti in cui si è diversi.  Dirsi soprattutto quali sono le qualità che più si apprezzano nell’altro/a.

Chiedersi insieme: quando ci sentiamo liberi; quali condizionamenti sperimentiamo nella nostra vita (abitudini, mode, vizi… )?







Per la PREGHIERA: SALMO 139



Signore, tu mi scruti e mi conosci,

2 tu sai quando seggo e quando mi alzo.

Penetri da lontano i miei pensieri,

3 mi scruti quando cammino e quando riposo.



Ti sono note tutte le mie vie;

4 la mia parola non è ancora sulla lingua

e tu, Signore, già la conosci tutta.



5 Alle spalle e di fronte mi circondi

e poni su di me la tua mano.

6 Stupenda per me la tua saggezza,

troppo alta, e io non la comprendo.



7 Dove andare lontano dal tuo spirito,

dove fuggire dalla tua presenza?

8 Se salgo in cielo, là tu sei,

se scendo negli inferi, eccoti.



9 Se prendo le ali dell’aurora

per abitare all’estremità del mare,

10  anche là mi guida la tua mano

e mi afferra la tua destra.



11 Se dico: «Almeno l’oscurità mi copra

e intorno a me sia la notte»;



12 nemmeno le tenebre per te sono oscure,

e la notte è chiara come il giorno;

per te le tenebre sono come luce.



13 Sei tu che hai creato le mie viscere

e mi hai tessuto nel seno di mia madre.



14 Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio;

sono stupende le tue opere,

tu mi conosci fino in fondo.



15 Non ti erano nascoste le mie ossa

quando venivo formato nel segreto,

intessuto nelle profondità della terra.



16 Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi

e tutto era scritto nel tuo libro;

i miei giorni erano fissati,

quando ancora non ne esisteva uno.



17 Quanto profondi per me i tuoi pensieri,

quanto grande il loro numero, o Dio;

18 se li conto sono più della sabbia,

se li credo finiti, con te sono ancora.



23 Scrutami, Dio, e conosci il mio cuore,

provami e conosci i miei pensieri:

24 vedi se percorro una via di menzogna

e guidami sulla via della vita.



Gloria la Padre...
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GESU'  CRISTO,  Via,  Verità  e  Vita,

ci  salva  oggi  nella  CHIESA



DIALOGO

	Chi è GESÙ CRISTO per te? 

	Cosa c’entra con la tua vita? ... e con la vita di coppia?

	Quale esperienza hai delle VITA PARROCCHIALE? Hai mai fatto parte di qualche gruppo o Consiglio parrocchiale? Hai un buon rapporto col parroco?





Vangelo di Giovanni (15,1-11)

1 «Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. 2 Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 3 Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. 4 Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. 5 Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 6 Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 7 Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. 8 In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 9 Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 10 Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 11 Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 





1 – GESU’ CRISTO, Via, Verità e Vita dell’uomo

È difficile sintetizzare con poche frasi una presentazione completa e chiara di “Chi è Gesù”. Ecco un piccolo schema.

·	In Gesù Cristo è rivelata tutta LA VERITÀ: Egli infatti è la Parola del Padre fatta carne, che in tutto ciò che fa e dice ci svela definitivamente chi è Dio e chi è l’uomo. Senza di Lui non siamo in grado di capire pienamente né noi stessi, né gli altri.

·	Inoltre Gesù è LA VITA: è Colui che, con la sua morte e risurrezione, ci fa diventare nuove creature (vincendo il male, le debolezze e le opacità provocate in noi dal peccato). Egli ci comunica la sua “Grazia” per vivere secondo la sua Parola, rendendo anche la sofferenza e la morte opportunità di vita e di crescita nell’amore. Senza di Lui non possiamo avere la forza di amare.

·	Inoltre, Gesù è LA VIA. È cioè Colui che ci mostra cosa vuol dire amare, che guida coloro che lo seguono nel cammino dell’amore fino alla piena unità con Dio e con i fratelli. Senza di Lui non possiamo giungere alla perfezione della carità.

Per questi motivi Gesù è il personaggio centrale nella vita di ogni cristiano e, in particolare, degli sposi. Dal rapporto con Lui dipendono infatti la possibilità e la capacità di vivere secondo la legge evangelica dell’amore. Gesù è il VERO SPOSO: è il primo e l’unico che dona la vita per noi, e al quale siamo chiamati a ridonare noi stessi, prima che a chiunque altro.





2 - LA CHIESA

La Chiesa è la prosecuzione dell’opera e della missione di Gesù: instaurare tra gli uomini una vita di comunità sul modello della comunione trinitaria (che è la vita stessa di Dio e che, vissuta dagli uomini, fa sentire veramente realizzati).

Fin dalle origini, nella Chiesa (la comunità delle persone credenti in Gesù a cui è affidato il Vangelo da vivere e da portare agli altri) la vita di comunione animata dall’amore reciproco spinge ad essere missionari verso gli altri e la missionarietà aiuta a vivere in comunione.

Seguire Gesù significa attuare il comandamento dell’amore reciproco. Tale sequela può essere realmente vissuta solo in forma comunitaria, cioè come Chiesa. NON SI PUÒ ESSERE CRISTIANI DA SOLI!

Non una qualunque forma di vita comunitaria è la Chiesa: essa è comunione organica articolata e strutturata sul “MODELLO TRINITARIO”. Infatti la varietà dei ruoli ministeriali e dei carismi è essenziale all’edificazione dell’unità del popolo di Dio e consente uno scambio incessante di doni e una feconda comunicazione di carità. In tale prospettiva, il ministero ordinato (Vescovi e Presbiteri), il laicato, la vita consacrata, ecc. sono forme diverse e complementari in cui si attua l’unica vocazione cristiana. La Chiesa cioè è comunione articolata di persone: è la “FAMIGLIA DI DIO”.

Vivere in comunione (cioè nell’unità d’amore che nasce dal dono e dall’accoglienza reciproci) diventa – anche per gli sposati – una possibilità tanto più reale quanto più fattivo è l’inserimento in una concreta comunità ecclesiale: è lì la scuola - voluta dal Signore – della verità dell’amore.

Lo “strumento”, voluto da Gesù per creare la comunità cristiana, è la PAROLA DI DIO, annunciata e vissuta insieme dai discepoli.

La “PAROLA di VITA”: un modo concreto per far vivere in noi Gesù e per diventare comunità cristiana. L’esperienza di Chiara Lubich e del Movimento dei Focolari. 

(Si consegna il foglietto della Parola di Vita del mese corrente)





DAL CATECHISMO DEGLI ADULTI “La verità vi farà liberi”

	GESÙ È IL CRISTO (nn. 285-287)

Le diverse opinioni sull’identità di Gesù dividevano i suoi contemporanei e hanno continuato a dividere gli uomini di ogni epoca, fino alla nostra. Oggi gran parte della gente nel nostro paese riconosce in lui il Figlio di Dio fatto uomo. Tra le verità specificamente cristiane, questa è la più condivisa. Non manca però chi considera Gesù soltanto un grande personaggio, un profeta o addirittura una figura mitica. 

Ma quale idea si facevano di lui le prime comunità cristiane? Qual è l’autentica fede della Chiesa? Possiamo rendercene conto, passando in rassegna i principali titoli attribuiti a Gesù, a cominciare da quello che è diventato il suo secondo nome: “Cristo”, cioè Messia.

Anticamente si chiamavano “messia” i re di Israele, in quanto consacrati con l’olio e investiti da Dio della missione di governare in suo nome. Figura tipica ne era David. A un suo discendente, secondo la promessa, Dio avrebbe affidato la sovranità su Israele per sempre. Nei periodi di crisi e di sventura nazionale, i profeti annunziavano la futura rinascita attraverso un re-messia ideale, della stirpe di David. Il popolo manteneva desta questa speranza con la preghiera dei salmi. Al tempo di Gesù l’attesa era molto viva. Ogni tanto qualcuno si metteva a capo di una banda armata e si presentava come messia condottiero, venuto a liberare Israele dalla tirannia di Erode e dal dominio di Roma. Il successo era effimero; ma la gente aspettava, sempre più ansiosa, la riscossa e il trionfo su tutti i nemici. Da parte sua, Gesù rimane cauto e reticente sulla propria identità di messia, per non essere frainteso. Preferisce che siano gli altri a pronunciarsi. Il riconoscimento definitivo, non più incerto e timido, viene dopo la Pasqua.

I primi credenti dell’ambiente palestinese professano che Gesù è il Cristo, il Messia glorificato, consacrato con l’unzione di Spirito Santo, intronizzato alla destra del Padre. Quel titolo, che durante la vita terrena del Maestro poteva far pensare a una sovranità in senso politico nazionale, adesso si libera di ogni ambiguità. Gesù è Messia-re di un regno che riguarda tutti i popoli e la loro storia, ma soprattutto va al di là della storia. Davvero Dio ha glorificato il suo Servo obbediente! La professione di fede: “Gesù è il Cristo”, diventa a poco a poco un nome proprio, “Gesù Cristo”, quasi a indicare che tutta la sua esistenza umana si identifica con la missione di salvatore. E ad Antiòchia di Siria i suoi seguaci per la prima volta ricevono il nome di “cristiani” (At 11,26): nome che poi si è affermato, perché adatto a suggerire l’intimo legame con il Cristo, la partecipazione alla sua vita e alla sua missione, la consacrazione con l’unzione del suo Spirito nel battesimo e nella cresima.

Gesù, però è anche “il Signore” (cfr. 289-291), il “Figlio di Dio” (293-295), il “Verbo fatto carne” (297-299), l’”Emmanuele, Dio con noi” (301-304), il “Vero Dio e vero uomo” (306-313).



	LA CHIESA: la comunità iniziale... (nn. 429-430.436-437)

Lo Spirito Santo riunisce i credenti nella Chiesa.  L’amore del Padre, rivelato dal Figlio morto e risorto, viene comunicato ai discepoli, perché diventino la famiglia di Dio, inviata al mondo come segno tangibile della sua vicinanza.

Nel giorno stesso di Pentecoste si forma la prima comunità, quella di Gerusalemme, madre e modello di tutte le altre che seguiranno.  Secondo il racconto di Luca, la sua crescita è prodigiosa.  Ancor più mirabile appare il quadro della vita comunitaria, sebbene non manchi il comportamento indegno di qualche membro.

I credenti sono “assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere” (At 2,42).  Ascoltano e meditano la parola di Dio.  Lodano e ringraziano continuamente il Signore; invocano il suo aiuto nelle difficoltà.  Celebrano il mistero della morte e risurrezione di Cristo con l'eucaristia, ripetendo il gesto da lui compiuto nell'ultima cena.  Stanno volentieri insieme; si fanno carico dei servizi necessari; condividono i beni materiali, con libertà e generosità, continuando l'esperienza già fatta da alcuni di loro insieme a Gesù.  Portano ovunque la loro coraggiosa testimonianza, suscitando la simpatia del popolo e l'ostilità della classe dirigente, specialmente di quella di orientamento sadduceo.  Gli apostoli, e particolarmente Pietro, svolgono, con autorità e semplicità, un compito prezioso di guida e di animazione.

Si tratta di un’esperienza storica irripetibile, in cui però è delineata la figura essenziale di ogni vera comunità cristiana: comunità concreta di credenti in Cristo, uomini in carne ed ossa, santi e peccatori, riuniti sotto la guida dei pastori, nella condivisione di beni spirituali e materiali, dove il mistero pasquale del Signore è proclamato con la predicazione, attualizzato nell'eucaristia e negli altri sacramenti, vissuto nella carità.

Per essere riconoscibile come segno davanti al mondo, la Chiesa deve possedere una precisa identità visibile; deve configurarsi come comunità di fede, di culto e soprattutto di rapporti fraterni: “Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri” (Gv 13,35).  Perciò l'ordinamento e la prassi comunitaria seguiranno criteri diversi rispetto agli altri gruppi umani: adesione libera, corresponsabilità di tutti, autorità come servizio, correzione e aiuto fraterno, rinuncia a reagire con la violenza al male subìto, attenzione preferenziale agli ultimi e superamento delle discriminazioni sociali.

Nella misura in cui assumerà questi lineamenti, la comunità cristiana contribuirà efficacemente a costruire la pace sulla terra e sarà immagine credibile della comunione trinitaria delle persone divine: “Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato” (Gv 17,21).



	… e quella attuale

La Chiesa è il popolo santo, consacrato da Dio.  Il suo capo, Cristo, la unisce a sé e la vivifica con il dono dello Spirito; la rigenera incessantemente con la sua parola e i sacramenti; le comunica la forza della carità, partecipazione alla vita stessa di Dio, che abilita a praticare la nuova giustizia, prospettata nel discorso della montagna.

Tutti i cristiani sono chiamati alla santità, che consiste nella perfezione della carità.  Non si tratta semplicemente di un'esortazione o di un dovere, ma di “un'insopprimibile esigenza del mistero della Chiesa” e di una possibilità reale offerta ai fedeli di qualsiasi condizione.  Di fatto molti cristiani, in ogni epoca, vivono secondo la logica della carità.  Non pochi giungono fino all'eroismo e tra essi alcuni vengono riconosciuti ufficialmente come “santi”.  Fioriscono molte comunità fervorose e molte opere esemplari di promozione umana.  Si sviluppa un'azione assidua per la difesa della persona e dei suoi diritti fondamentali, per la riconciliazione e la pace.

Tuttavia la Chiesa include anche i peccatori; “è santa e insieme bisognosa di purificazione”.  La zizzania cresce insieme al grano.  Già nelle prime comunità, fondate direttamente dagli apostoli, compare il peccato: a Gerusalemme la menzogna di Anania e Saffira (Atti 5,1-11) e le tensioni per gli ostacoli posti da alcuni all'ingresso dei pagani convertiti; a Corinto le divisioni, il disordine e perfino un caso di incesto.  I secoli successivi, fino ai nostri giorni, hanno visto corruzione, violenza, sete di potere e di ricchezza, discriminazioni, intolleranza, scismi, eresie.  Dov'è dunque la santità del popolo di Dio?  Dov'è la pace messianica intravista dai profeti? Come è possibile credere che il Messia sia venuto se nel mondo nulla è cambiato? E’ questo l'interrogativo che gli ebrei pongono ai cristiani fin dai primi tempi.

La risposta è che la Chiesa, pur essendo la forma autentica e definitiva del popolo di Dio, è ancora in cammino nella storia.  Sebbene per l'assistenza dello Spirito Santo sia preservata da una defezione totale, è ancora soggetta nei suoi membri alla tentazione di voltare le spalle a Dio, come lo fu Israele in cammino nel deserto.  La Chiesa non è il Regno compiuto; è solo il segno, lo strumento e il germe di esso.





ORAZIONE

O Padre, che hai posto il tuo Figlio come unico re e pastore di tutti gli uomini,  per costruire nelle tormentate vicende della storia il tuo regno d'amore, alimenta in noi la certezza di fede, che un giorno, annientato anche l'ultimo nemico, la morte, egli ti consegnerà l'opera della sua redenzione, perché tu sia tutto in tutti. Lui è Dio e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito santo, per tutti i secoli dei secoli. AMEN





PROPOSTA PER CASA

Rileggere, possibilmente insieme, il foglio della PAROLA DI VITA e scambiarsi impressioni ed esperienze

Provare a parlare insieme della propria PARROCCHIA, cercando di trovarne aspetti positivi e chiedendovi: cosa potremmo noi fare per renderla sempre più una famiglia?
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I  SACRAMENTI





·	La Parola di Vita, avete avuto modo di rileggerla? Impressioni, esperienze.

·	Ricordate una Messa che vi è piaciuta particolarmente?

·	Che esperienza avete della confessione: cose positive e... negative





Vangelo di S. Giovanni (20,19-28)

La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: “Pace a voi!”. Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”. Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: “Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi”.





ALCUNI PUNTI FERMI:

La parola “Sacramento” significa un “segno” sensibile (un gesto, una cosa) che produce un effetto spirituale, non sensibile (es. l’acqua nel Battesimo; il pane nell’Eucaristia ecc.).

Il Sacramento ci mette perciò in contatto con Dio. Per questo il primo “Sacramento” è la persona stessa di Gesù (“Sacramento primordiale” lo definisce il catechismo).

La Chiesa, invece, viene definita “Sacramento permanente” della presenza salvifica di Cristo nel mondo.

I sette sacramenti rendono possibile e concreta l’azione salvifica della Chiesa in ogni tempo e luogo.

Però:

Nei Sacramenti è Cristo che opera;

Il fine per cui Gesù li ha istituiti è quello di sviluppare ed accrescere l’unità con lui e con i fratelli;

Il modo con cui i sacramenti sono celebrati non è una invenzione della Chiesa ma un rispetto della volontà di Gesù;

I sacramenti non sono azioni individuali ma comunitarie;





QUALCHE IDEA GENERALE SUI SACRAMENTI

1)	Il Battesimo ci fa partecipare alla morte e risurrezione di Gesù. Ci fa così rinascere come figli di Dio ed entrare in una comunità di fratelli, figli dello stesso Padre.

2)	La Cresima o Confermazione perfeziona la grazia battesimale. E’ il sacramento che dona in pienezza la grazia dello Spirito Santo e rende il battezzato capace di testimoniare e vivere con coraggio la propria fede nel mondo di oggi.

3)	L’Eucaristia attualizza, in ogni luogo e in ogni tempo, il sacrificio della Croce nel pane e nel vino consacrati che divengono Corpo e Sangue di Gesù. 

“Fare la comunione” con il Corpo e Sangue di Cristo, esige la capacità e l’impegno a “fare comunione” con i fratelli: questo è espresso anche dal gesto liturgico dello “spezzare il pane” (nome originario della Messa. Cfr Atti 2, 42).

L’Eucaristia è il cuore e il culmine della vita della Chiesa.

4)	La Riconciliazione o Confessione. Il perdono di Dio non e legato al semplice dire i peccati a Lui (in un rapporto diretto io-Dio che esclude ogni mediazione), ma alla disponibilità di ricevere il perdono attraverso un uomo che è ministro di Cristo ed agisce in nome del Signore e della Chiesa.

5)	L’Unzione degli infermi. “Chi è malato, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo averlo unto con olio, nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati, gli saranno perdonati”. (Gc 5,14-15)

6)	Ordine Sacro. Tutta la Chiesa è un popolo sacerdotale. Grazie al battesimo, tutti i fedeli partecipano al sacerdozio di Cristo. Tale partecipazione si chiama “sacerdozio comune dei fedeli”. Sulla sua base e al suo servizio esiste un’altra partecipazione alla missione di Cristo: quella del ministero conferito dal sacramento dell’Ordine, la cui funzione è di servire a nome e in persona di Cristo Capo in mezzo alla comunità. 

Il sacerdozio ministeriale differisce essenzialmente dal sacerdozio comune dei fedeli poiché conferisce un potere sacro per il servizio dei fedeli. I ministri ordinati esercitano il loro servizio presso il popolo di Dio attraverso l’insegnamento [munus docendi] , il culto divino [munus liturgicum] e il governo pastorale [munus regendi] (CCC 1591-1592).

7)	Matrimonio. L’alleanza matrimoniale, mediante la quale un uomo e una donna costituiscono fra loro un’intima comunione di vita e di amore, è stata fondata e dotata di sue proprie leggi dal Creatore. Per sua natura è ordinata al bene dei coniugi così come alla generazione e all’educazione della prole. Tra battezzati essa è stata elevata da Cristo Signore alla dignità di sacramento .

Il sacramento del Matrimonio è segno dell’unione di Cristo e della Chiesa. Esso dona agli sposi la grazia di amarsi con l’amore con cui Cristo ha amato la sua Chiesa; la grazia del sacramento perfeziona così l’amore umano dei coniugi, consolida la loro unità indissolubile e li santifica nel cammino della vita eterna .





CRISTO, la CHIESA, i SACRAMENTI, la LITURGIA

Dal Catechismo della Chiesa Cattolica (nn. 1131-1134)

I sacramenti sono segni efficaci della grazia, istituiti da Cristo e affidati alla Chiesa, attraverso i quali ci viene elargita la vita divina.  I riti visibili con i quali i sacramenti sono celebrati significano e realizzano le grazie proprie di ciascun sacramento.  Essi portano frutto in coloro che li ricevono con le disposizioni richieste.

La Chiesa celebra i sacramenti come comunità sacerdotale strutturata mediante il sacerdozio battesimale e quello dei ministri ordinati.

Lo Spirito Santo prepara ai sacramenti per mezzo della Parola di Dio e della fede che accoglie la Parola nei cuori ben disposti.  Allora, i sacramenti fortificano ed esprimono la fede.

Il frutto della vita sacramentale è ad un tempo personale ed ecclesiale. Da una parte tale frutto è, per ogni fedele, vivere per Dio in Cristo Gesù; dall’altra costituisce per la Chiesa una crescita nella carità e nella sua missione di testimonianza.

Dal Catechismo degli adulti della Chiesa Italiana (nn. 641.645-651)

“Non vi è altro mistero di Dio, se non Cristo”.  Il Signore, crocifisso e risorto, è il SACRAMENTO PRIMORDIALE, in cui il Padre si è fatto definitivamente vicino, per donarci lo Spirito Santo e la vita eterna.  La Chiesa è il SACRAMENTO PERMANENTE della sua presenza salvifica nel mondo.  I sette sacramenti sono la massima ATTUAZIONE DELLA SACRAMENTALITÀ DELLA CHIESA, il compimento delle figure dell’Antico Testamento, il vertice di una sacramentalità generale diffusa nella storia e nel mondo. (... )

È Cristo che celebra: è lui che battezza, riconcilia, consacra e benedice.  Il ministro - vescovo, presbitero, diacono o laico, a seconda dei casi - agisce sempre in suo nome, come segno della sua presenza, e deve avere l’intenzione di fare ciò che fa la Chiesa unita a Cristo.  Quale che sia la sua fede e santità personale, l’efficacia del sacramento non dipende da lui: “Se Pietro battezza, è Cristo che battezza; se Giuda battezza, è Cristo che battezza”.  Se battezza un eretico, purché dia un vero battesimo, è Cristo che battezza e il rito non deve essere ripetuto in caso di conversione alla Chiesa cattolica.  I sacramenti sono efficaci in quanto azioni di Cristo e, quando sono posti validamente, sempre conferiscono “la grazia che significano”.  Il Signore, malgrado l’indegnità dei ministri, rimane fedele alla sua Chiesa e si lascia incontrare comunque.

Tuttavia i sacramenti rimangono senza frutti, se chi li riceve non ha le dovute disposizioni, pone ostacolo alla grazia e non coopera con essa.  Non hanno infatti la funzione di sostituire l’impegno personale, ma piuttosto di risvegliarlo, come un abbraccio non sostituisce l’amore, ma lo intensifica.

È da evitare comunque anche l’errore opposto, di chi trascura i sacramenti e tende a considerare essenziale solo l’impegno morale e sociale. Il cristianesimo è incontro con Gesù Cristo, adesione alla sua persona, partecipazione alla sua vita.  La piena onestà morale non è una conquista solitaria; è resa possibile da lui ed è accetta al Padre solo in quanto è unita alla sua dedizione filiale, al suo sacrificio.

La salvezza non viene né dalla sola fede, né dal solo impegno, né automaticamente dal solo rito oggettivo; ma viene dal gesto sacramentale di Cristo, accolto con fede e vissuto nella carità. 

(… ).

Mediante l’azione liturgica lo Spirito incorpora a Cristo e rende partecipi della sua vita filiale.  Tre sacramenti, il battesimo, la cresima e l’ordine, imprimono il carattere, un sigillo spirituale permanente, a motivo del quale non possono essere ripetuti.  Si tratta di una consacrazione, che conforma a Cristo sul quale “il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo” (Gv 6,27) e abilita a condividere con tutta la comunità la sua missione di profeta, re e sacerdote; una consacrazione irrevocabile, segno dell’amore fedele di Dio per i singoli cristiani e per la Chiesa, al cui servizio sono posti.

Tutti i sacramenti, a chi non pone ostacolo con l’attaccamento volontario al peccato, conferiscono la “grazia santificante”, cioè una partecipazione alla vita divina, che eleva intimamente nell’essere e nell’agire e abilita al dialogo con le Persone divine nella carità.  Così la vita intera della Chiesa può diventare culto “in Spirito e verità” (Gv 4,23), proclamazione delle opere meravigliose di Dio che l’ha chiamata “dalle tenebre alla sua ammirabile luce” (1 Pt 2,9).

I singoli sacramenti rendono presente l’unico mistero pasquale in forme simboliche diverse: il battesimo, ad esempio, lo fa in forma di lavacro; l’eucaristia in forma di convito.  Di conseguenza esprimono significati diversi e comunicano la vita nuova secondo aspetti diversi, in relazione ad alcune situazioni esistenziali tipiche di chi li riceve.  Il battesimo dà la grazia come rigenerazione e passaggio dalla morte alla vita; la confermazione come crescita e forza di testimonianza; l’eucaristia come comunione e dono di sé; la penitenza come riconciliazione; l’unzione degli infermi come purificazione e conforto; l’ordine come servizio pastorale in nome di Cristo; il matrimonio come alleanza coniugale.  Nei singoli sacramenti la grazia assume modalità diverse, come la luce si rifrange nei vari colori dell’arcobaleno.  Si parla perciò di “grazia sacramentale”.

Insieme i sacramenti costituiscono come un organismo, vivo e splendido, che ha la base nel battesimo e il vertice nell’eucaristia.  Fondano l’etica cristiana come sviluppo delle potenzialità ricevute nel battesimo, specificate negli altri sacramenti, perfezionate nell’eucaristia.  Introducono nella storia la logica pasquale della carità, che penetra nelle varie situazioni, dando testimonianza al Signore crocifisso e risorto, risvegliando l’attesa della risurrezione universale.





PER LA PREGHIERA (Salmo 103,1-5.11-13)

Benedici il Signore, anima mia, quanto è in me benedica il suo santo nome. Benedici il Signore, anima mia, non dimenticare tanti suoi benefici. 

Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue malattie; salva dalla fossa la tua vita, ti corona di grazia e di misericordia; egli sazia di beni i tuoi giorni e tu rinnovi come aquila la tua giovinezza. 

Come il cielo è alto sulla terra, così è grande la sua misericordia su quanti lo temono; come dista l’oriente dall’occidente, così allontana da noi le nostre colpe. Come un padre ha pietà dei suoi figli, così il Signore ha pietà di quanti lo temono. 



Noi ti lodiamo, ti benediciamo, ti glorifichiamo, per il sacramento della nostra rinascita. Dal cuore squarciato del tuo Figlio hai fatto scaturire per noi il dono nuziale del battesimo, prima Pasqua dei credenti, porta della nostra salvezza, inizio della vita in Cristo, fonte dell’umanità nuova. Dall’acqua e dallo Spirito, nel grembo della Chiesa vergine e madre, tu generi il popolo sacerdotale e regale, radunato da tutte le genti nell’unità e nella santità del tuo amore. AMEN (Dal Messale Romano, Prefazio del battesimo)







SUGGERIMENTO PER CASA

Colloquio con un sacerdote e confessione
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PATERNITÀ e MATERNITÀ

Responsabili



(Si utilizza in partenza una cassetta-video di “CIPIELLE Audiovisivi” con lo stesso titolo della scheda e si invita un esperto)





Inchieste, anche recenti (Global Sex Survey del ‘99), dimostrano che l’informazione sessuale, in Italia, non sempre è corretta e fatta nel luogo più adeguato: gli amici (36%); i genitori (26%); la scuola (4%) e altre fonti minori (libri, giornali, TV, medico ecc.).

Soprattutto manca la formazione e l’informazione sulla visione cristiana della sessualità.





ALCUNI PUNTI DI RIFERIMENTO



Occorre innanzitutto distinguere - e allo stesso tempo mettere in relazione tra loro - SESSUALITÀ e GENITALITÀ:



La sessualità caratterizza globalmente l'intera sfera comportamentale (coinvolge tutto l’uomo o tutta la donna) ed evidenzia, nel segno della diversità maschio-femmina, la vocazione all'amore che costituisce la persona.

La genitalità rappresenta la sfera ben più ristretta legata all'atto coniugale e procreativo.



La «RESPONSABILITÀ» non va intesa solo nel senso di una auto-gestione della capacità procreativa ma soprattutto nel senso più vero e originario: come “disponibilità alla risposta” e alla collaborazione d’amore al dono della vita che ha la sua origine non nella volontà della coppia ma in Dio. E’ a Lui che bisogna rispondere!



Non è facile proporre e seguire l’insegnamento della Chiesa in questa materia.  La Chiesa infatti, per rispettare l’ordine che Dio ha posto nel creare l’uomo e la donna,  pensa che l’aspetto UNITIVO e PROCREATIVO dell’atto sessuale sono INSCINDIBILI.  La cultura odierna, invece, ha prodotto nelle coscienze la convinzione opposta.  La Chiesa insegna (Cfr. Enciclica “Humanae Vitae” di Paolo VI) che accogliere il valore procreativo dell’atto coniugale è fondamentale non solo per rispettare il suo oggettivo significato naturale, ma anche per evitare che l'amore si snaturi in chiusura e in egoismo di coppia.



I metodi naturali non si pongono accanto agli altri sullo stesso piano (risolvere cioè il problema della regolazione le nascite) ma vogliono cercare di rispettare i valori e i significati oggettivi della sessualità umana.  C’è quindi molta DIFFERENZA tra l'uso di un metodo naturale e l'uso di un metodo contraccettivo (è una differenza nel modo stesso di concepire la sessualità):



Un metodo naturale, anche quando mira ad evitare una gravidanza, lo fa accettando, rispettando e valorizzando il principio dell’inscindibilità tra l'atto coniugale e la procreazione.

La contraccezione invece dà per scontata tale scissione: un conto è l'atto genitale (con il quale nella mentalità odierna si cerca solo il piacere), un conto è la procreazione (che solo io decido quando e come esercitare).  In tal modo strumentalizza, manipola ed impoverisce entrambe le dimensioni.



Potenziali GUADAGNI QUALITATIVI derivanti dall’uso dei METODI NATURALI:



Maggiore rispetto e migliore capacità di valorizzazione, da parte della donna, del "linguaggio" della propria corporeità femminile (mentre la contraccezione tende ad appiattire e a ridurre tutto ad un egoistico gioco erotico).

Maggiore capacità di creare dialogo e condivisione tra i partners (mentre la contraccezione, semplificando artificialmente le differenze, crea i presupposti per facili incomprensioni).

Maggiore ricchezza di comunicazione nell'atto coniugale, legata proprio al rispetto del suoi significati dialogici e all'esercizio della castità; al contrario dell'effetto-inflazione prodotto dalla pratica contraccettiva (con il contraccettivo si può fare sempre, anche quando l’altro non sarebbe disponibile… ).

Maggiore rispetto del valore di "dono", e non di "prodotto". del figlio (problema della fecondazione artificiale: se si desidera un figlio questo si deve fare in qualunque modo e con qualunque metodo!)





CATECHISMO degli ADULTI “La verità vi farà liberi”

	(nn. 1059-1063)

L’amore coniugale costituisce l'unità degli sposi, unità riservata a loro, ma non chiusa in un egoismo a due.

L’uomo e la donna sono diversi non solo per integrarsi reciprocamente, ma anche per generare ed educare figli. “Dio li benedisse e disse loro: "Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra” (Gen 1,28).  L’unione fisica e affettiva si prolunga e si personifica nei figli. “I coniugi, mentre si donano tra loro, donano al di là di se stessi la realtà del figlio, riflesso vivente del loro amore, segno permanente dell'unità coniugale”.

È evidente che sessualità e fecondità sono finalisticamente connesse a livello di dinamismo biologico.  Ma lo sono anche nell'ordine simbolico.  Come il sorriso esprime simpatia e la stretta di mano amicizia, così l'atto coniugale è un gesto importante di comunicazione, un linguaggio che ha due significati oggettivi inscindibili: UNITIVO E PROCREATIVO.  Prima di tutto significa donazione totale di sé e accettazione totale dell'altro; ma implicitamente indica anche accettazione della vocazione ad essere padre e madre, che ognuno porta in sé.  Un patto di nozze, che in partenza escludesse completamente tale vocazione, sarebbe nullo.  Il reciproco dono di sé tende a diventare duraturo, eterno, facendosi persona nel figlio.

È dunque necessaria innanzitutto un'adesione di principio alla fecondità.  Purtroppo, nel nostro paese, tale adesione non è scontata.  Molte coppie hanno paura di accettare anche un solo figlio.

La fondamentale adesione alla fecondità deve poi attuarsi in modo responsabile davanti a Dio.  Occorre regolare di comune accordo, senza grettezza e calcolo utilitaristico, il numero e il momento opportuno delle nascite, considerando il bene dei coniugi stessi, l'educazione dei figli che nasceranno e di quelli già nati, le condizioni generali della società.  D'altra parte bisogna rispettare il duplice significato oggettivo dell'atto coniugale.

È autentico solo il comportamento che mette insieme la responsabile regolazione delle nascite e la disponibilità effettiva ad accogliere la vita.

In vista di una PROCREAZIONE RESPONSABILE, si può regolare la fertilità attraverso la continenza periodica, che tiene conto dei tempi fecondi e infecondi della donna.  C'è chi si chiede se anche qui non ci si trovi di fronte a un artificio.  Il ricorso ai ritmi naturali rispetta invece la completa verità oggettiva, non solo biologica ma anche simbolica, dell'atto sessuale; nello stesso tempo favorisce la crescita di altri valori: dominio di sé, rispetto dell'altro, dialogo, tenerezza.  Al contrario i mezzi contraccettivi, quale che sia l'intenzione soggettiva, rendono oggettivamente falso il gesto dell'amore coniugale.  Per di più molto spesso non si tratta di contraccettivi, ma di abortivi mascherati.

La CASTITÀ CONIUGALE è una conquista.  Occorre riconoscere umilmente che la prassi è al di sotto dell'ideale; però la nostra debolezza non può essere la misura del bene e del male.  D'altra parte bisogna essere comprensivi, soprattutto in questo ambito: forti condizionamenti psicologici, familiari e culturali, possono diminuire notevolmente la responsabilità personale.  Alcune coppie ritengono impraticabile per loro la continenza periodica.  Altre non vedono nessun male nella contraccezione.  Altre rimangono perplesse tra le esigenze dell'armonia coniugale e il rispetto della finalità procreativa, temendo di sbagliare qualunque cosa scelgano.  Occorre aiutare queste persone a fare dei passi in avanti nella giusta direzione, secondo le loro capacità.  A che cosa è dovuto il loro comportamento?  Implica egoismo e rifiuto della fecondità?  Ritengono di aver fatto quanto potevano?  Potrebbero sperimentare senza grave difficoltà e senza pericolo i metodi naturali?  Devono essi per primi valutare la situazione della loro coscienza, aprendosi sempre più con fiducia all'insegnamento della Chiesa. (n. 1062).

Disordine opposto alla contraccezione può essere considerata la FECONDAZIONE ARTIFICIALE: quella esclude la fecondità, questa il rapporto sessuale. È di diversa specie e può essere più o meno grave secondo che sia eterologa o omologa e secondo il metodo usato. Gli embrioni non utilizzati vengono lasciati morire. Inoltre è forte il rischio che l'intervento si trasformi in un affare commerciale. Un figlio, essendo persona, può avere degna origine solo dall'amore e dal gesto che esprime l'unità dei coniugi, non dalla tecnica. Deve essere accolto come un dono, non realizzato come un prodotto. Disponendosi alla procreazione attraverso l'amore reciproco nel rapporto sessuale, i coniugi si mantengono nel ruolo di cooperatori dell'amore di Dio creatore. La tecnica semmai potrà integrare l'atto coniugale, non sostituirlo come avviene in certe diffuse metodiche di fecondazione artificiale.

È comprensibile la sofferenza delle coppie senza figli e desiderose di averne. Da una parte devono essere aiutate a comprendere che non esiste un vero e proprio diritto al figlio, quasi fosse un oggetto da possedere; d'altra parte vanno incoraggiate a orientarsi verso altre forme di fecondità, come l'affidamento e l'adozione. Si può essere padre e madre senza aver generato. Anche la coppia sterile è chiamata a oltrepassare se stessa nell'amore.





PER LA PREGHIERA: salmo 1

Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi, non indugia nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli stolti; ma si compiace della legge del Signore, la sua legge medita giorno e notte.

Sarà come albero piantato lungo corsi d’acqua, che darà frutto a suo tempo e le sue foglie non cadranno mai; riusciranno tutte le sue opere.

Non così, non così gli empi: ma come pula che il vento disperde; perciò non reggeranno gli empi nel giudizio,né i peccatori nell’assemblea dei giusti.

Il Signore veglia sul cammino dei giusti, ma la via degli empi andrà in rovina.



O Dio, origine e fondamento della comunità domestica, fa’ che nelle nostre famiglie imitiamo le stesse virtù e lo stesso amore della santa famiglia di Nàzaret, perché, riuniti insieme nella tua casa, possiamo godere la gioia senza fine. Per Cristo, nostro Signore. AMEN

(Messale Romano, Colletta della Messa per la famiglia)



COMPITO PER CASA

Dialogare in coppia delle cose nell’incontro, preparando magari qualche domanda per la prossima volta



BIBLIOGRAFIA

n	Evelyn L. e John J. Billings - Maurice Catarinich: Il metodo della ovulazione, Atlante; Libreria della Famiglia

n	Evelyn L. Billings: Il metodo Billings; Mondadori

n	Paul Thyma: Il doppio metodo di controllo per la pianificazione delle nascite; Città Nuova

n	Antonio Montebelli: Procreazione responsabile, Guida ai metodi naturali; Città Nuova

n	Anna Cappelli: Secondo natura; Edizioni Paoline



�Scheda 9



SESSUALITÀ  CONIUGALE:

gioia e relazione



(NB: E’ prevista la consegna dell’allegato che si trova alla fine della scheda)





Avete pensato insieme a qualche domanda da fare?

Secondo voi, quando una coppia può dire di avere raggiunto una maturità affettivo-sessuale?





PUNTI E ASPETTI DA SOTTOLINEARE:

Oggi emergono diverse CONTRADDIZIONI nella sfera della sessualità. 



Da una parte: enfatizzazione (sembra che tutta la vita coniugale si risolva nella sfera sessuale, non esiste un problema più grande di questo); spontaneismo (“Va, dove ti porta il cuore!” non ci sono punti di riferimento se non quelli dettati dalle pulsioni interiori: mi piace, quindi lo prendo!); mancanza di regole (non ci sono quindi regole morali che possano frenare il sentimento); trasgressione (sembra che per essere contenti occorra seguire comportamenti fuori dalle regole; addio, quindi al patto coniugale!).

Dall’altra, vari sintomi di un disagio profondo che fanno somigliare il campo dei comportamenti sessuali, fuori e dentro il matrimonio, più ad una zona a forte rischio di conflittualità che ad un terreno di comunicazione tra i partners. Ad esempio:



la percentuale significativa di coniugati che assai spesso cessa di avere rapporti;

la ricorrente denuncia di una genitalità fatta di gesti ripetitivi e quasi meccanici, privi di ogni contesto di relazionalità affettiva (si “fa l’amore” a letto, ma non ci si ama con gesti concreti nel resto della giornata)

il tasso di violenza, psicologica e/o fisica, che tende ad accompagnare l’impulso sessuale (Cfr. pedofilia, stupri di gruppo)



È urgente, perciò, un LAVORO FORMATIVO tendente a ricostruire la consapevolezza di un significato etico della sessualità ma soprattutto del valore sacro dell’atto coniugale



La MATURITÀ AFFETTIVO-SESSUALE non si misura sul piano dei comportamenti genitali, ma è data dalla reale capacità di amare (cioè dalla libertà nel dono di sé e nell'accoglienza dell'altro) raggiunta dalla persona. Quando una pratica genitale non è accompagnata da tale maturità scade inevitabilmente di significatività e di qualità comunicativa. “La gratificazione (cioè la gioia) è frutto della comunione delle persone e non frutto di tecniche o prodotti..“

La crescita di tutta la persona nella libertà di amare presuppone l'ESERCIZIO DELLA CASTITÀ. Ecco alcune motivazioni della richiesta della castità prematrimoniale da parte della Chiesa:



Essa educa a crescere nella libertà, aiutando a vincere le spinte possessive e ad acquistare la consapevolezza che il proprio amore e l'amore dell'altro deve essere gratuito. “Solo così io posso, fino al giorno prima delle nozze, decidere con libertà che quello (o quella) non è il partner giusto per me!”



Solo all'interno del patto matrimoniale l'atto genitale può esprimere, senza sminuirlo, il suo pieno e duplice significato: 

donarsi totalmente e per sempre all'altro; 

apertura alla possibile vita che nasce dal rapporto.



c)	L'atto genitale all'interno del sacramento del matrimonio non è "consentito", ma rappresenta la positiva risposta all'esplicito "mandato" da parte di Dio e della Chiesa a collaborare, con il sostegno della grazia, al mistero del dono della vita e della crescita nella comunione: è cioè UN ATTO SACRO.









CATECHISMO degli ADULTI “La verità vi farà liberi”  

La cultura dell’amore che si è affermata in occidente, rivendica alcune istanze senz’altro positive: la persona come soggetto libero, la pari dignità dell’uomo e della donna, l’integrazione delle loro diverse qualità umane, la procreazione responsabile.  Tende però anche a ridurre l’amore a soddisfazione individuale mediante il possesso dell’altro; permette l’esercizio della sessualità fuori del matrimonio; vuole che sia consentito anche tra omosessuali; lo separa dalla procreazione e lo sottrae ad ogni norma, mantenendo soltanto la proibizione della violenza e le regole dell’igiene.  Come mai la sensibilità comune riguardo alla sessualità è così lontana dall’insegnamento della Chiesa? Forse quest’ultima non sa apprezzare la sessualità? La Chiesa intende salvaguardare la piena verità dell’amore umano.  Non vuole opprimerlo con leggi che gli siano estranee, ma solo interpretarlo e servirlo, secondo il disegno di Dio, alla luce della sua parola.

La distinzione dei sessi è voluta da Dio: «Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò» (Gen 1,27).  È voluta come un bene: «Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona» (Gen 1,31). La persona sessuata non basta a se stessa; è chiamata a uscire dalla solitudine, a entrare in dialogo con l’altro: «Non è bene che l’uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile» (Gen 2,18).  L’uomo e la donna sono per costituzione rivolti l’uno all’altro: «Né la donna è senza l’uomo, né l’uomo è senza la donna» (1Cor 11,11). L’alterità e l’originalità consentono la reciprocità e l’integrazione.  In tutto il mondo creato, l’armonia voluta dal Creatore implica distinzione e correlazione nello stesso tempo.  Però le diverse caratteristiche, che siano naturali o dovute all’educazione e alla cultura, presuppongono la pari dignità dell’uomo e della donna, suggerita plasticamente dal gesto della creazione di Eva dalla costola di Adamo e sottolineata dalla gioiosa esclamazione di quest’ultimo: «Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa» (Gen 2,23).  Designando la sessualità come conoscenza, la Bibbia la situa in una prospettiva personalistica.  In realtà si tratta di un dinamismo che coinvolge non solo il corpo, ma anche l’affettività e la personalità intera.  La sessualità non è puro fatto biologico, ma capacità relazionale, linguaggio, comunicazione.  Il corpo sessuato è vissuto interiormente dal soggetto ed esprime l’intero soggetto.

Una forte tensione orienta il desiderio verso il corpo dell’altro sesso, in modo da trovare soddisfazione e piacere.  Ma la persona non si lascia ridurre a puro strumento e difende la propria dignità con il senso del pudore.  Mentre nasconde con il vestito ciò che nel corpo attira maggiormente l’attenzione dell’istinto, rivolge all’altro lo sguardo e il volto, in cui più intensamente può comunicare la ricchezza della propria interiorità.  Cerca prima di tutto di rivelargli il suo valore più vero. (… ).

«L’amore è la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano».  «L’uomo non può vivere senza amore.  Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso se non gli viene rivelato l’amore, se non si incontra con l’amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente».  La persona cresce nella misura in cui crede nell’amore degli altri e di Dio, lo accoglie liberamente e lo contraccambia con il dono di sé.  L’amore, come atteggiamento fondamentale e progetto globale di vita, assume nella sua logica tutte le dimensioni dell’esistenza, compresa la sessualità, già di per sé apertura corporea e spirituale all’altro.  Fa del rapporto sessuale una sua attuazione ed espressione privilegiata, conferendogli grande valore.  La donazione fisica totale è chiamata ad essere segno e parte di una donazione personale totale.

Il peccato ha introdotto vari disordini, come il divorzio e la poligamia; ma più radicalmente ha deformato e reso menzognero il rapporto di coppia: non più comunione nel rispetto reciproco, bensì possesso, come se la persona fosse un oggetto: «Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà» (Gen 3,16).  Le persone hanno bisogno l’una dell’altra, per scoprire la propria dignità e la bellezza della vita.  L’individualismo banalizza il sesso e degrada l’amore a coincidenza precaria di interessi egoistici, quando non arriva a produrre frutti amari di tensione, discriminazione, sfruttamento e violenza.

L’opera di Dio resta deformata, non però totalmente perduta.  Lascia ancora trasparire la sua bellezza e suscita ancora ammirazione, anche perché la grazia della redenzione l’accompagna fin dall’inizio, per restituirle la sua autenticità.  Con l’educazione è possibile passare dall’amore individualista, ripiegato su di sé, all’amore oblativo, rivolto agli altri; è possibile controllare e spiritualizzare l’istinto, integrandolo gradualmente nella dinamica del dono di sé.

La CASTITÀ non si riduce alla continenza sessuale; propriamente significa capacità di amare senza possedere egoisticamente, capacità di relazioni autentiche.  Essa è corretto sviluppo della sessualità, premessa per vivere degnamente sia il matrimonio che la verginità consacrata, valore comune per scelte diverse.  Non impoverisce la vita, ma la restituisce alla sua pienezza.  (nn. 1043-1050)



MATURITÀ DA RAGGIUNGERE

Ciascuno sappia mantenere il proprio corpo con santità e rispetto, non come oggetto di passioni e libidine, come i pagani che non conoscono Dio” (1Ts 4,4-5).  La sessualità è capacità di uscire dalla solitudine ed entrare in relazione con l'altro.  Come tutte le tendenze, essa va educata: deve essere integrata nell'amore, in modo da promuovere la dignità e l'identità delle persone.  Controllo dell'istinto e maturità affettiva consentono di pervenire a un atteggiamento non più possessivo, ma oblativo, cioè alla castità, necessaria sia ai celibi che agli sposati.  Per donarsi bisogna prima possedersi.  Occorre una disciplina, un apprendimento serio.  Se l'ideale appare troppo arduo, bisogna guardarsi dalla tentazione di negarlo e di fare della propria debolezza spirituale il criterio della moralità.  Purtroppo molti giovani perdono la fede, perché non riescono ad essere casti.  Accettare i propri limiti, essere umili, pregare con perseveranza e invocare la grazia di Dio è la base della vita cristiana

L'educazione sessuale dei ragazzi, inserita nell'educazione globale all'amore come dono di sé, spetta in primo luogo ai genitori.  La scuola può intervenire in aiuto, rispettando i loro valori e orientamenti.

Conoscersi come persone, innamorarsi reciprocamente, consolidare l'amicizia, mettere a fuoco le scelte di fede e i valori fondamentali sono i contenuti principali, del fidanzamento, tempo privilegiato di formazione. Non rientra nelle sue finalità quella di provare l'amore con i rapporti prematrimoniali.  L'amore non è una tecnica, non va confuso con il desiderio istintivo.  Solo un clima di affetto durevole e sicuro rende possibile la libera accoglienza reciproca e la stessa armonia sessuale.  D'altra parte la coppia non appartiene solo a se stessa, ma anche alla società, alla Chiesa e a Cristo.  Il legame dei due non è completo, finché non è pubblicamente riconosciuto e consacrato dal sacramento del matrimonio.

La comunità ecclesiale deve offrire ai fidanzati un itinerario prolungato di formazione, comprendente esperienze di catechesi, di dialogo, di preghiera e di carità, in modo da rendere possibile una più consapevole scelta di fede e di vita cristiana. (nn. 1082-1083)







PER LA PREGHIERA. Salmo 4: Preghiera della sera

Quando ti invoco, rispondimi, Dio, mia giustizia: dalle angosce mi hai liberato;pietà di me, ascolta la mia preghiera.

Fino a quando, o uomini, sarete duri di cuore? Perché amate cose vane e cercate la menzogna? Sappiate che il Signore fa prodigi per il suo fedele: il Signore mi ascolta quando lo invoco.

Tremate e non peccate, sul vostro giaciglio riflettete e placatevi. Offrite sacrifici di giustizia e confidate nel Signore.

Molti dicono: «Chi ci farà vedere il bene?». Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto. 

Hai messo più gioia nel mio cuore di quando abbondano vino e frumento.

In pace mi corico e subito mi addormento: tu solo, Signore, al sicuro mi fai riposare.

Gloria al Padre… Come era nel principio...





“COMPITO” PER CASA

Dopo averne parlato adeguatamente, sperimentare in coppia un IMPEGNO DI CASTITÀ prima del matrimonio favorendo, contemporaneamente, la crescita del dialogo di coppia e del tempo dedicato ad esso (dialogo).





�Allegato scheda 09



L’amore si fa carne



“Le relazioni carnali sono il segno e l’espressione della comunione tra le persone. Le manifestazioni della tenerezza e il linguaggio del corpo esprimono il patto coniugale” (Giovanni Paolo II)



Come stare insieme nella fedeltà e nella libertà? Come comunicare nella quotidianità e nei momenti difficili? Come realizzare il desiderio di donarsi reciprocamente con quell'amore assoluto in cui si intrecciano identità e alterità? 

Su questi temi LUCIANO MOIA, nella rivista “Noi” di Avvenire (del 19 dicembre 1999) ha intervistato Laura Malferrari e Lorenzo Loporcaro, due coniugi che hanno curato la redazione del libro “Storie di coppie, tracce di Dio” edito da Ed. Dehoniane di Bologna.



La dimensione EROTICA, metafora del DONO

In questi ultimi anni la teologia ha rivalutato l'atto sessuale all'interno del matrimonio non solo per il suo significato procreativo ma anche per quello unitivo e relazionale. Nel libro voi accennate anche alla valorizzazione della dimensione erotica. Perché a vostro parere è importante non dimenticare questo aspetto, spesso considerato inopportuno o sconveniente? 

«La sessualità, l'amore sessuale, oltre alla dimensione relazionale e unitiva, e a quella procreativa, ha anche una componente erotica. Gli antichi distinguevano tre forme di amore: la filia che è l'amore di amicizia, l'agape che è l'amore gratuito, oblativo e l'eros che è passione, desiderio, tensione verso la persona amata per condividere il piacere sessuale e soddisfare l'esigenza di unità e pienezza. Questa dimensione non può mancare nel rapporto di amore tra un uomo e una donna, tra marito e moglie. Non si tratta di un piacere fine a se stesso, ma di una esperienza gioiosa profondamente innestata in una relazione di vita e di amore in cui ci siamo impegnati a "giocarci" la vita con l'altro in un comune progetto. La dimensione erotica di piacere e di gioco rende il rapporto sessuale più libero e gratuito, diventiamo capaci di darci reciprocamente piacere, pienezza di vita e di gioia. In una vita di coppia vissuta nel riconoscimento, nell'accoglienza e nella valorizzazione dell'altro possiamo scoprire il valore spirituale del piacere e dell'erotismo; il piacere ci insegna che non siamo autosufficienti, ma che dipendiamo dall'altro/a che ci è essenziale per gioire e vivere in pienezza, il piacere insegna che, solo donandosi l'uno all'altro, si può dare e provare piacere. Nella Bibbia, nel Cantico dei Cantici, c'è un bellissimo inno all'amore umano visto come amore corporeo, erotico, sensuale e sessuale che coinvolge la persona tutta intera».



La FECONDITA' del "NOI”: una relazione “PER SEMPRE”

La fecondità dell'atto coniugale non può essere limitata, voi scrivete, all'aspetto della procreazione. Ma quale valore attribuire a tutta la dimensione di fecondità dell'atto coniugale che va al di là dell'aspetto procreativo?

«Sicuramente la fecondità procreativa, che per secoli è stata ritenuta l'unica fecondità, è una forma importantissima di fecondità dell'atto coniugale, perché ci rende collaboratori dell'opera creatrice di Dio. Eppure noi crediamo che Dio abbia creato l'uomo maschio e femmina per il dialogo, la relazione, perché potesse confrontarsi con un altro essere umano che gli facesse da specchio. Per cui una delle prime fecondità della coppia è la creazione del "noi", di una realtà relazionale nuova che non si può ridurre alla somma delle due persone che la compongono. Questa fecondità, a differenza di quella procreativa, accompagna la coppia in tutta la sua vita e accompagna tutte le coppie, anche quelle che non hanno potuto avere dei figli propri. Per tutta la vita la coppia è impegnata nella costruzione di una relazione sempre più autentica tra due persone alla pari, relazione che parta e abbia alla base la reciprocità e tenda all'oblatività, all'amore gratuito verso gli altri: non solo figli, ma anche i parenti, e tutti quelli che hanno bisogno di noi. La fecondità della coppia può trovare poi infinite forme di espressione nella società e nella Chiesa. Se non c'è questo tipo di relazione di coppia, se la coppia non è innanzitutto feconda nel generare se stessa, neanche un figlio potrà essere veramente accolto, trovare cioè un ambito accogliente, capace di nutrirlo di amore, di dargli spazio, di accompagnarlo in un cammino di crescita e di valorizzazione della sua unicità di persona».



Il LINGUAGGIO del CORPO:

CONOSCERSI e RICONOSCERSI

Rinascere nell'amore è l'opportunità più preziosa della profonda fusione di corpo e di anima che si stabilisce nel momento culminante del rapporto. In che modo "fare l'amore" diventa allora conoscersi - secondo il linguaggio biblico - riconoscersi e infine rinascere?

«La sessualità che ci caratterizza come essere maschili e femminili è la forza che ci aiuta ad uscire da noi stessi, per costruire una relazione interpersonale, fra due persone diverse, tra un io e un tu, tra un uomo e una donna. La sessualità è quindi linguaggio, comunicazione, parte integrante e peculiare della comunicazione della coppia. Ci aiuta a conoscerci, come dice la Bibbia, dove "fare l'amore" viene indicato con il verbo conoscere. Secondo la Bibbia, infatti, fare l'amore vuol dire conoscere l'altro, conoscerlo non astrattamente, in teoria, ma farne esperienza, sperimentarlo quasi dal di dentro. Nell'atto sessuale il femminile sperimenta il maschile e viceversa. Nel gesti dell'amore e nell'incontro sessuale, che ne rappresenta il culmine, si realizza tra i due una momentanea fusione che quasi li fa rinascere ogni volta diversi, più uniti, più "insieme". Crediamo che l'atto sessuale, quando è espressione di una relazione di amore nutrita di tenerezza, riconoscimento dell'altro nel suo valore di persona, quando è mosso dall'offerta di sé e dall'accoglienza del dono di sé che l'altro ci fa, possa quasi farci "con-nascere". E’ come se ogni volta che si fa l'amore conoscendo l'altro, facendone esperienza, si nascesse all'amore con lui/lei ogni volta un po' di più».



La NUDITA’ dell’amore: 

il significato della VERITA’

Nella nudità richiesta al momento dell'atto d'amore voi rintracciate, tra gli altri significati, quello della povertà e quello della verità. Che rapporto esiste tra questi due momenti?

«Nel secondo capitolo della Genesi al versetto 25 si dice: "Ora tutti due erano nudi e non ne provavano vergogna”. Non è facile essere nudi, nudi in senso fisico, ma anche in senso psicologico, eppure l'incontro sessuale, più di ogni altra forma di comunicazione umana, richiede la nudità. Per poter incontrare veramente l'altro e mettersi in relazione con lui nell'atto sessuale bisogna spogliarsi, oltre che dei vestiti di stoffa, dei tanti vestiti che ci mettiamo per nasconderci all'altro/a, per non mostrarci a lei/lui come siamo. Fare l'amore nudi vuol dire, da un lato, essere veri e, dall'altro, essere poveri. Veri, cioè mostrarsi all'altro/a come si è, aver accettato il proprio corpo in tutte le sue parti, anche in quelle meno belle, anche nell'inevitabile decadere fisico che il passare degli anni porta con sé e vuol dire anche accettare nello stesso modo l'altro/a e il suo corpo anche nelle sue parti meno belle. Vuol dire togliersi le maschere che spesso ci mettiamo per nasconderci all'altro/a, abbattere le barriere che spesso innalziamo tra noi e che ci dividono, per riconoscerci simili e incontrarci nella verità della nostra umanità più autentica. Ma fare l'amore nudi vuol dire anche riconoscersi poveri, fragili, senza difese, dipendenti dall'altro/a, bisognosi del suo amore, del suo corpo che ci copre nell'amore e che ci fa diventare, donandosi a noi, veramente noi stessi. Solo così, nella verità e nella povertà, potremo affidarci all'altro/a e accoglierlo/a senza barare senza difenderci da lui/lei».



Il RISCHIO dell’EGOISMO: 

STRUMENTALIZZARE L’ALTRO

Sessualità non significa però solo momenti gioiosi e spensierati. C'è anche una dimensione di dolore e di sofferenza collegata al linguaggi dei corpi. In quali circostanze, secondo il racconto delle coppie, sono emersi più frequente mente questi risvolti meno piacevoli?

«Noi consideriamo la sessualità soprattutto nel sui aspetto relazionale, come comunicazione d'amor tra uomo e una donna. Questa comunicazione può però esprimere l'amore solo se è basata sul riconoscimento dell'altro/a, del suo valore e del suo mistero di creatura fatta a immagine di Dio, se è basata sul dono e l'accoglienza reciproca. Non sempre questo avviene e, a volte, i gesti dell'amore e il rapporto sessuale possono essere ambigui, nascondere anziché rivelare l'amore, possono ridursi solo a gesti materiali. Possono rinchiuderci in noi stessi, nel nostro egoismo e nella ricerca del nostro piacere, anziché aprirci all'altro/a e donarci a lui/lei. Così spesso pretendiamo l'amore o lo subiamo, ci lasciamo prendere dalla tentazione di dominare l'altro, di strumentalizzarlo per il nostro piacere. Quando tra i due nella vita quotidiana c'è contrapposizione, conflitto, chiusura, rabbia, anche il rapporto sessuale ha queste caratteristiche, questo "timbro". Emerge così il nostro peccato, la nostra incapacità di amore e di dono. I gesti sono apparentemente gli stessi, ma non c'è verità, tenerezza, accoglienza, dono di noi, e, anziché avvicinarci ci allontanano, creando tra noi divisioni, rancori, aggressività o frustrazione. Crediamo che questa insidia sia sempre presente nella dimensione sessuale della vita di coppia e possa creare fratture a volte difficili da sanare».



La SESSUALITA' CONIUGALE, 

DIO che si è FATTO CARNE

Nella sessualità coniugale, voi scrivete, si sperimenta il volto di Dio che si è fatto carne. Ma, concretamente, in che modo il linguaggio corporale diventa "racconto di Dio"?

«Siamo convinti che la nostra esperienza matrimoniale, la nostra storia d'amore possa "raccontare" Dio, rivelare l'operare del Suo Spirito nella nostra vita. Nel nostro amore corporeo, sessuale, troviamo le tracce della presenza di Dio come l'assolutamente Altro. Amiamo il coniuge, ma non possiamo impadronirci di lui/lei, renderlo uguale a noi, possederlo; il coniuge resterà sempre per noi un mistero, mai completamente raggiunto o esaurito e questo ci richiama e ci rimanda a quell'Altro Infinito che è al fondamento dell'io e del tu, di cui l'io e il tu sono un pallido riflesso, una immagine. Nel nostro amore sessuale sperimentiamo anche il volto accogliente di Dio, il suo farsi dono per noi, lo sperimentiamo quando ci sentiamo accolti dall'altro/a con tenerezza come siamo, con i nostri limiti, le nostre difficoltà. Attraverso l'accoglienza e la tenerezza del coniuge, che è dono di Dio per la nostra vita, ci si fa presente l'accoglienza e la tenerezza di Dio che ha posto in noi la capacità di amare, proprio perché è Lui la fonte dell'amore. E ancora, nel rapporto sessuale, quando realizziamo nel modo più pieno l'incontro d'amore, la comunione tra noi, sentiamo in noi quasi una scintilla della Comunione Trinitaria. Solo Dio, infatti è al fondo della nostra vita e dei nostri cuori, solo il Suo Amore rende possibile il nostro amore».
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ECONOMIA FAMILIARE

e

DIRITTO di FAMIGLIA





1 - DIRITTO DI FAMIGLIA



ALCUNI PUNTI da SVILUPPARE:

La “normalità” è costituita dalla «COMUNIONE dei BENI» tra gli sposi. Effetti e conseguenze di tale scelta.

«SEPARAZIONE dei BENI»: cosa comporta per la responsabilità patrimoniale della famiglia e per il patrimonio di ciascuno dei coniugi.

Rimedi previsti dalla legge nei casi di mancato consenso di uno dei coniugi ad un atto di interesse familiare.

Possibilità di costituire un “fondo patrimoniale” sottraibile all’azione di eventuali creditori.







2 - ECONOMIA FAMILIARE: come impostarla cristianamente



Il discorso economico va inserito nel contesto della DOTTRINA SOCIALE della Chiesa. Ecco i suoi punti cardine:

La destinazione universale dei beni, che “debbono essere partecipati equamente a tutti” (GS 69) perché creati da Dio per la sussistenza e l'autentica realizzazione di tutti gli uomini;

Il valore della proprietà privata, “che si acquista prima di tutto mediante il lavoro” (Laborem Exercens n° 14) che non nega il principio precedente ma deriva da esso, dal momento che “a tutti gli uomini spetta il diritto di avere una parte di beni sufficienti a sé e alla propria famiglia” (ivi).

Il significato del lavoro: come persona  è l’uomo il soggetto del lavoro. “Il fondamento per determinare il valore del lavoro non sia prima di tutto il genere di lavoro che si compie, ma il fatto che colui che lo esegue è una persona...Il lavoro è per l’uomo e non l’uomo per il lavoro” (Laborem Exercens n° 6).



Alla prassi del consumismo va opposta in famiglia una prassi che educhi all'essenzialità e all'apertura comunionale e solidale.  Ad esempio:

Un modo di condividere è già quello di fare il bilancio familiare (ad es. mensile), esaminando insieme regolarmente scelte e progetti di spesa: ciò rappresenta infatti una precisa auto-educazione della coppia al dialogo, che va al più presto partecipata anche ai figli.

Un bilancio familiare è cristianamente "sano" se vi compaiono stabilmente voci di gratuità (ad es., solidarietà sociale., condivisione, aiuto alla Chiesa...) che esprimano non gesti episodici ma una vera "cultura" del dare.  Per questo, occorre coltivare il senso del superfluo, che la “cultura dell'avere” ha totalmente abolito.

Tale prassi intra-familiare va garantita attraverso precise e verificabili forme di impegno comunitario ad es., alimentando col proprio superfluo una cassa comune tra famiglie diverse e/o sostenendo con esso le iniziative di solidarietà della comunità ecclesiale.







IL MAGISTERO SOCIALE DELLA CHIESA

Tra i capisaldi della Dottrina sociale della Chiesa sta il principio della destinazione universale dei beni: i beni della terra sono, nel disegno di Dio, offerti a tutti gli uomini e a ciascun uomo come mezzo di sviluppo d’una vita autenticamente umana. Al servizio di questa destinazione si pone la proprietà privata, la quale - proprio per questo - possiede un’intrinseca funzione sociale. Concretamente il lavoro dell’uomo e della donna rappresenta lo strumento più comune e più immediato per lo sviluppo della vita economica, strumento che insieme costituisce un diritto e un dovere d’ogni uomo” (Christifideles Laici n° 43)





Con il lavoro, l’uomo abitualmente provvede alle condizioni di vita proprie e dei suoi familiari, comunica con gli altri e rende un servizio agli uomini suoi fratelli, può praticare una vera carità e collaborare con la propria attività al completarsi della divina creazione. Ancor più: sappiamo per fede, che, offrendo a Dio il proprio lavoro, l’uomo si associa all’opera stessa redentiva di Cristo, il quale ha conferito al lavoro una elevatissima dignità, lavorando con le proprie mani a Nazareth. Di qui discendono, per ciascun uomo, e il dovere di lavorare fedelmente e il diritto al lavoro ; corrispondentemente è compito della società, in rapporto alle condizioni in essa esistenti, aiutare per la sua parte i cittadini affinché possano trovare sufficiente occupazione. Inoltre il lavoro va remunerato in modo tale da garantire i mezzi sufficienti per permettere al singolo e alla sua famiglia una vita dignitosa su un piano materiale, sociale, culturale e spirituale, corrispondentemente al tipo di attività e grado di rendimento economico di ciascuno, nonché alle condizioni dell’impresa e al bene comune” (Laborem Exercens n° 67)





Il lavoro è il fondamento su cui si forma la vita familiare, la quale è un diritto naturale ed una vocazione dell’uomo. Questi due cerchi di valori - uno congiunto al lavoro, l’altro conseguente al carattere familiare della vita umana - devono unirsi tra sé correttamente e correttamente permearsi. Il lavoro è, in un certo modo, la condizione per rendere possibile la fondazione di una famiglia, poiché questa esige i mezzi di sussistenza, che in via normale l’uomo acquista mediante il lavoro. Lavoro e laboriosità condizionano anche tutto il processo di educazione nella famiglia, proprio per la ragione che ognuno “diventa uomo”, fra l’altro, mediante il lavoro, e quel diventare uomo esprime appunto lo scopo principale di tutto il processo educativo. Evidentemente qui entrano in gioco, in un certo senso, due aspetti del lavoro: quello che consente la vita ed il mantenimento della famiglia, e quello mediante il quale si realizzano gli scopi della famiglia stessa, soprattutto l’educazione. Nell’insieme si deve ricordare ed affermare che la famiglia costituisce uno dei più importanti termini di riferimento, secondo i quali deve essere formato l’ordine socio - etico del lavoro umano. La dottrina della Chiesa ha sempre dedicato una speciale attenzione a questo problema, e nel presente documento occorrerà che ritorniamo ancora su di esso. Infatti la famiglia e, al tempo stesso una comunità resa possibile dal lavoro e la prima interna scuola di lavoro per ogni uomo” (Laborem Exercens n° 10)





“Con la carità verso il prossimo i fedeli laici vivono e manifestano la loro partecipazione alla regalità di Gesù Cristo, al potere cioè del Figlio dell’uomo che “non è venuto per essere servito, ma per servire” (Mc 10, 45); essi vivono e manifestano tale regalità nel modo più semplice, possibile a tutti e sempre, e insieme nel modo più esaltante, perché la carità è il più alto dono che lo Spirito offre per l’edificazione della chiesa e per il bene dell’umanità. La carità, infatti, anima e sostiene un’operosa solidarietà attenta alla totalità dei bisogni dell’essere umano. Una simile carità, attuata non solo dai singoli ma anche in modo solidale dai gruppi e dalle comunità, è a sarà sempre necessaria: niente e nessuno la può e la potrà sostituire, neppure le molteplici istituzioni e iniziative pubbliche, che pure si sforzano di dare risposta ai bisogni - spesso oggi così gravi e diffusi - d’una popolazione. Paradossalmente tale carità si fa più necessaria quanto più le istituzioni diventano complesse nell’organizzazione e pretendendo di gestire ogni spazio disponibile, finiscono per essere rovinate dal funzionalismo impersonale, dall’esasperata burocrazia, dagli ingiusti interessi privati, dal disimpegno facile e generalizzato. Proprio in questo contesto continuano a sorgere e a diffondersi, in particolare nelle società organizzate, varie forme di volontariato che si esprimono in una molteplicità di servizi e di opere. Se vissuto nella sua verità di servizio disinteressato al bene delle persone, specialmente le più bisognose e le più dimenticate dagli stessi servizi sociali, il volontariato deve dirsi una espressione importante di apostolato, nel quale i fedeli laici, uomini e donne, hanno un ruolo di primo piano” (Christifideles Laici n° 41)







PER LA PREGHIERA

SALMO 128

	Beato l'uomo che teme il Signore e cammina nelle sue vie.

	Vivrai del lavoro delle tue mani,  sarai felice e godrai d'ogni bene.

	La tua sposa come vite feconda  nell'intimità della tua casa; i tuoi figli come virgulti d'ulivo intorno alla tua mensa.

	Così sarà benedetto l'uomo che teme il Signore.

	Ti benedica il Signore da Sion! Possa tu vedere la prosperità di Gerusalemme per tutti i giorni della tua vita.

	Possa tu vedere i figli dei tuoi figli. Pace su Israele!

	Gloria la Padre…

	Come era nel principio...





	O Padre, che chiami gli uomini a cooperare, mediante il lavoro quotidiano, al disegno immenso della tua creazione, fa' che nello sforzo comune di costruire un mondo più giusto e fraterno ogni uomo trovi un posto conveniente alla sua dignità, per attuare la propria vocazione e contribuire al progresso di tutti. Per Cristo, nostro Signore. AMEN

(Messale Romano, Colletta della Messa per la santificazione dei lavoro)







SUGGERIMENTI PER CASA

Parlare insieme in coppia su come impostare il bilancio familiare, prevedendo anche una quota da destinare alla gratuità.
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IL "SEGRETO"

per una

"FAMIGLIA APERTA"



Come reagisci davanti al dolore?

Quali dolori hanno attraversato la tua vita?





PREMESSE

Il dolore e, in genere tutto ciò che è negativo, blocca, chiude in se stessi e viene rimosso. La famiglia dovrebbe essere capace di educare ad una sana accettazione e valorizzazione del "patire", ma, spesso, per la cultura odierna portata all'edonismo, si dimostra fragile e indifesa.

Raramente si comprende e si accoglie il significato "pedagogico" del dolore.

La cultura di oggi ha un rapporto ambiguo e innaturale con la morte, spesso rimossa, negata, rigettata; altre volte utilizzata come "via di fuga" (suicidio)







PROPOSTA

In Gesù, il Verbo fatto carne, l'Amore del Dio che è Trinità - che è comunione - ha voluto condividere fino all'estremo anche la condizione di negatività dovuta al peccato dell'umanità.

Sulla croce il Padre, per amore dell'umanità, fa ricadere sul Figlio tutto il negativo della storia umana: ogni limite, sofferenza o peccato (cfr. ls 53,1-6; 2Cor 5,21; Gal 3,13).  E Gesù, per amore, dice sì, "beve il calice" che il Padre gli porge (Mt 26,39).  Gesù è il punto di ricapitolazione universale della storia: di tutto il positivo [perché "non c'è amore più grande" del suo (Gv 15,13)]; ma anche di tutto il negativo, (perché non c'è dolore o peccato che Egli, l'innocente, non abbia fatto suo!).

Abbandonandosi all'amore del Padre e riconsegnandosi a Lui (cfr. Lc 23,46), Gesù traduce quel concentrato di sofferenza e di peccato nel dono totale di Sé: così in Lui il negativo diventa amore e offerta al Padre!  E il Padre risponde a questo dono del Figlio con l'invio dello Spirito Santo: la morte di Gesù per amore è così trasformata in vittoria, risurrezione e Vita!  Se Gesù, nel mistero della croce, si è calato in ogni negatività umana, per il cristiano - e per la famiglia cristiana - ogni dolore è ormai occasione d'incontro con Lui: ed Egli non solo svela come la sofferenza abbia sempre - per grazia! - un lato costruttivo da scoprire e da valorizzare, ma comunica anche la forza di viverla nell'amore come esperienza di salvezza, che schiude una nuova comunione con Dio e con gli altri.



ENCICLICA "SALVIFICI DOLORIS" (Giovanni Paolo II)

Questa (la sofferenza) è, infatti, soprattutto una chiamata.  E' una vocazione.  Cristo non spiega in astratto le ragioni della sofferenza, ma prima di tutto dice: «Seguimi!».  Vieni! Prendi parte con la tua sofferenza a quest'opera di salvezza del mondo, che si compie per mezzo della mia sofferenza!  Per mezzo della mia Croce.  Man mano che l'uomo prende la sua croce, unendosi spiritualmente alla Croce di Cristo, si rivela davanti a lui il senso salvifico della sofferenza.  L'uomo non scopre questo senso al suo livello umano, ma al livello della sofferenza di Cristo.  Al tempo stesso, però, da questo livello di Cristo, quel senso salvifico della sofferenza scende a livello dell'uomo e diventa, in qualche modo, la sua risposta personale.  E allora l'uomo trova nella sua sofferenza la pace interiore e perfino la gioia spirituale.







DAL CATECHISMO DEGLI ADULTI “La Verità vi farà liberi” 

Dare senso alla sofferenza (nn. 1020-1023)

Fa parte della mentalità di chi è cresciuto nella civiltà del benessere rivendicare il diritto alla felicità, a un’elevata qualità della vita. Non si deve più soffrire. Se capita una malattia, ci deve essere una soluzione; la scienza deve trovarla. Si fa eccessivo consumo di farmaci; si ricorre con ossessiva frequenza agli esami clinici. Basta una qualsiasi contrarietà a rendere nervosi e tristi. Timore ed ansia fanno diradare le relazioni sociali intorno al malato grave e alla sua famiglia. Si arriva a dichiarare che accettare la sofferenza è immorale. Non si è capaci di dare un senso a questa esperienza umana fondamentale. Ma quale senso può avere la sofferenza?

Il cristiano guarda realisticamente alla malattia e alla morte  come a un male; anzi vede in queste tragiche realtà un’alienazione, carica di tutta la violenza del Maligno e capace di portare alla chiusura in se stessi, alla ribellione e alla disperazione. Non considera però il dolore una pura perdita, non tenta fughe illusorie, né si limita a subirlo fatalisticamente. Messo alle strette dalla sofferenza, continua a credere nella vita e nel suo valore. «Non è affatto un dolore la tempesta dei mali presenti per coloro che ripongono la loro fiducia nei beni futuri. Per questo non ci turbano le avversità, né ci piegano». La pazienza è una lotta piena di fiducia. Da una parte il cristiano mette in opera tutte le risorse per eliminare la malattia, per liberare se stesso e gli altri. Dall’altra trova nella sofferenza un’occasione privilegiata di crescere in umanità e di realizzarsi a un livello più alto.  Se non gli è possibile guarire, cerca di vivere ugualmente; non si limita a sopravvivere. Affronta la situazione con coraggio, dignità e serenità; mantiene la speranza, il gusto dell’amicizia e delle cose belle; confida nella misteriosa fecondità del suo atteggiamento.  Sperimentando nella malattia la propria impotenza, l’uomo di fede riconosce di essere radicalmente bisognoso di salvezza. Si accetta come creatura povera e limitata. Si affida totalmente a Dio. Imita Gesù Cristo e lo sente personalmente vicino. Abbracciando la croce, sa di abbracciare il Crocifisso. Unito a lui, diventa segno efficace della sua presenza e strumento di salvezza per gli altri: «Ogni uomo, nella sua sofferenza, può diventare partecipe della sofferenza redentiva di Cristo».

La sofferenza costituisce una sfida a crescere nella fede e nell’amore; ne è la verifica più sicura: «L’amore vero e puro si dimostra fra mille pene... Chi vuol l’amore, cerchi il patire» . Una volta scoperta questa grande possibilità, si può essere perfino «afflitti, ma sempre lieti» (2Cor 6,10). Così il male è vinto dall’interno, sperimentandolo. Nell’apparente fallimento ci realizziamo più che mai. Occorre però assumere consapevolmente la propria situazione. Per questo in linea di principio è bene che un malato conosca la dura verità della sua malattia. Magari la prudenza consiglierà di manifestarla gradualmente e allusivamente, cercando di prevenire il più possibile il pericolo di scoraggiamento e di depressione.

Nella prospettiva di un rispetto incondizionato per la persona e di una valorizzazione della stessa sofferenza si collocano alcune particolari attenzioni. I disabili devono essere accolti e inseriti il più possibile nel vivo delle relazioni familiari, ecclesiali e sociali. Gli anziani vanno apprezzati per la loro esperienza e aiutati con un’adeguata assistenza e con iniziative capaci di suscitare il loro interesse. Meritano grande considerazione le professioni degli operatori sanitari, compiute in spirito di servizio, l’impegno per umanizzare le istituzioni, la generosa attività del volontariato, ogni presenza amica accanto a chi soffre.

Eutanasia, terapia del dolore e accanimento terapeutico (1033-1035)

Disordine delittuoso è anche l’eutanasia vera e propria, che consiste nella soppressione indolore, direttamente voluta, di una vita giudicata non più degna di essere vissuta, di solito a motivo di qualche malattia dolorosa e inguaribile. Un eventuale sentimento soggettivo di pietà in colui che la compie non potrebbe cambiarne la qualità morale negativa.

Non vanno però confuse con l’eutanasia le cure terminali che mirano ad alleviare il dolore, anche se indirettamente possono a volte abbreviare la vita. Esse sono lecite per motivi proporzionati. Non bisogna comunque dimenticare che l’aiuto migliore per i morenti rimane l’accompagnamento personale, pieno di carità e di speranza. Un volto e una mano amica non possono essere surrogati dalle apparecchiature sofisticate.

Neppure la rinuncia al cosiddetto “accanimento terapeutico” va confusa con l’eutanasia. Le cure enormemente costose e senza consistenti vantaggi per il paziente vengono omesse lecitamente e perfino doverosamente. Il malato ha diritto a morire con dignità.



MESSAGGIO Di TENEREZZA

Ho sognato che camminavo in riva al mare con il Signore e rivedevo sullo schermo del cielo tutti i giorni della mia vita passata.  E, per ogni giorno trascorso, apparivano sulla sabbia due orme: le mie e quelle del Signore.

Ma in alcuni tratti ho visto una sola orma, proprio nei giorni più difficili della mia vita.

Allora ho detto: "Signore io ho scelto di vivere con te e tu mi avevi promesso che saresti stato sempre con me.  Perché mi hai lasciato solo proprio nei momenti più difficili?" E lui mi ha risposto:

"Figlio, tu lo sai che io ti amo e non ti ho abbandonato mai: i giorni nei quali c'è soltanto un'orma sulla sabbia sono proprio quelli in cui ti ho portato in braccio".

Margaret Fishback Powers







PREGHIERA

Dalla lettera ai Filippesi (2,5-11)

Fratelli, Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce.

Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre.







O Dio, nostro Padre, che nel tuo disegno di amore hai disposto che il tuo unico Figlio, nella sua vita terrena, passasse attraverso la sofferenza e la morte per arrivare alla gloria della Risurrezione e chiami spesso l’uomo a condividere questa strada, concedici, anche per intercessione della tua Madre addolorata, di non soccombere sotto il peso della sofferenza e del dolore ma di trovare in essi la strada della condivisione e dell’amore.

Per Cristo, nostro Signore. AMEN





COMPITO PER CASA 

Scambiarsi impressioni sulle cose ascoltate

“Rileggere” insieme le esperienze negative della vita passata cercando di vederle alla luce di quanto è stato proposto nell’incontro







NOTA FINALE

IL corso viene “condotto” da una Équipe composta da un sacerdote e quattro o cinque coppie. Il compito del sacerdote è quello di proporre i contenuti ecclesiali e biblici. Il compito delle coppie è quello di portare le loro esperienze.

Si è potuto preparare questo materiale attingendolo ad un lavoro preparato per la Diocesi di Ascoli Piceno dal compianto don Mauro Bartolini (+ 11/11/98).


